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GGuueerrrraa  GGrraannddee::
  uunn  VViieettnnaamm  gglloobbaalliizzzzaattoo

La Guerra Grande si espande nel 
mondo, 

nella misura in cui si accentua la crisi 
dell’Occidente. Questa chiave di lettura 
dell’attuale disordine mondiale, 
presuppone che l’unico ordine 
mondiale legittimo, in grado cioè di 
preservare l’umanità da una 
“Caoslandia” globale, sia quello 
imposto dall’Occidente, inteso come 
dominio unilaterale americano.

Al di là delle schematiche 
interpretazioni ideologiche, che 
considerano l’attuale crisi geopolitica 
nell’ottica della contrapposizione tra 

democrazie e autocrazie, occorre 
analizzare la realtà storico – politica 
con cui l’Occidente è chiamato a 
confrontarsi. Cosa è l’Occidente? E’ 
ormai del tutto estranea al mondo 
contemporaneo la visione di Spengler, 
che identificava l’Occidente con 
l’eurocentrismo, soppiantato dal 
primato degli USA che, quale 
superpotenza dominante, hanno 
preteso di imporre un ordine mondiale 
costruito a loro immagine e 
somiglianza.

L’Occidente non è nemmeno una 
potenza mondiale multilaterale 
alternativa ad un blocco orientale, 
come ai tempi del bipolarismo USA – 
URSS. Non esiste nella attuale 
geopolitica mondiale una 
contrapposizione ideologica e politica 
tra superpotenze simile a quella della 
Guerra fredda: al mondo globalizzato 
dell’Occidente non esiste alcuna 
alternativa. Con l’unipolarismo degli 
USA si è imposto un sistema 
economico, geopolitico e ideologico 
neoliberista e universalista che ha 
nell’Occidente la sua origine storico – 
culturale e nella geopolitica mondiale il 
suo epicentro negli Stati Uniti. Ma in 
realtà l’Occidente si identifica con una 
ideologia cosmopolita e universalista 
che non concepisce altri confini che 
quelli del mondo globalizzato senza 
limiti territoriali, non riconosce i popoli 
né alte entità comunitarie, ma solo 
individui come atomi indifferenziati, 
quali componenti materiali dell’intera 

umanità, né la geopolitica nella sua 
dimensione storico – temporale (dato 
che l’ideologia del progresso illimitato si 
è sostituita alla storia).

Da questa autoreferenzialità 
dell’Occidente, deriva la sua incapacità 
di confrontarsi con la realtà storica di 
una geopolitica multipolare in 
evoluzione. L’Occidente americanista 
non concepisce l’altro da sé, cioè 
l’esistenza di culture e civiltà 
differenziate, che invece sono 
considerate frontiere da superare e 
territori da colonizzare. Esso infatti 
legittima la sussistenza del suo primato 
come baluardo di difesa da nemici 
irriducibili, veri o presunti, ma 
comunque sempre demonizzati. E la 

crisi dell’Occidente ha la sua origine 
proprio nella sua struttura economica, 
geopolitica e culturale che ha il suo 
fondamento in un universalismo 
totalizzante che antepone la sua 
visione ideologica alla realtà storica, 
concepita come materia prima da 
plasmare e rielaborare, secondo i 
dogmi del modello neoliberista apolide 
e globalista.

Pertanto, al pari dell’ideologia, la 
virtualità si impone alla realtà e 
l’Occidente, con l’idea che ha di se 
stesso come l’unico dei mondi possibili 
(ma non il migliore), concepisce il suo 
mondo come una entità estranea alla 
storia, destinata a perpetuarsi senza 
limiti temporali, così come l’idea del 
progresso con la quale si identifica. 
Assai efficace è la definizione 
dell’Occidente di Marcello Veneziani 
nell’articolo “L’Occidente è il ritratto di 
Dorian Gray”: “Liberato dal fardello 
della sua identità, l’Occidente potrà 
muoversi finalmente affrancato ed 
emancipato dagli orrori, nel suo 
orizzonte radioso di progresso, 
liberazione ed inclusione. Tutto regge 
sull’illusione che a invecchiare e 
degenerare sia il suo ritratto storico, 
mentre sia messa in salvo la sua figura 
e la sua sorte nel presente, libera di 
seguire i suoi desideri e vivere una 
permanente giovinezza”.

La società occidentale è dunque 
assurta a modello universale per un 
ipotetico governo globale dell’umanità, 

quale depositaria del sistema 
liberaldemocratico, della libertà, dei 
diritti umani. E oggi l’Occidente è in 
crisi in quanto il globalismo americano 
è contrastato da popoli e stati che 
costituiscono i 2/3 della popolazione 
mondiale. Quindi all’Occidente, per 
preservare la sua supremazia globale, 
non resta che l’alternativa della Guerra 
Grande.

Secondo Federico Rampini, autore del 
libro “Suicidio occidentale” Mondadori 
2022, la crisi dell’Occidente 
deriverebbe da un processo di 
dissoluzione interno, che definisce 
“suicidio della società occidentale”. 
Così si esprime Rampini al riguardo: 
“L’ideologia dominante, quella che le 

élite diffondono nelle università, nei 
media, nella cultura di massa e nello 
spettacolo, ci impone di ddeemmoolliirree  ooggnnii  
aauuttoossttiimmaa, di colpevolizzarci, flagellarci. 
Secondo questa dittatura ideologica, 
noi occidentali non abbiamo più valori 
da proporre al mondo e alle nuove 
generazioni. Abbiamo solo dei crimini 
da espiare.

QQuueessttoo  èè  iill  ssuuiicciiddiioo  oocccciiddeennttaallee.. Gli 
autocrati delle nuove potenze imperiali 
sanno che ci sabotiamo da soli. Sta già 
accadendo in America, il paese in cui 
vivo. America che è la culla di un 
esperimento estremo. E voi europei, io 
credo, stentate ancora a capire tutti gli 
eccessi degli Stati Uniti. Eppure il 
contagio dell’Europa è già cominciato”. 
L’Occidente è infatti eroso da 
contraddizioni interne insanabili relative 
al declino dei suoi valori etici e culturali. 
Il pensiero unico, il politically correct, 
hanno reso le istituzioni dell’Occidente 
ostaggio di minoranze etniche e 
sessuali, il dominio incontrastato delle 
elite finanziarie ha determinato la fine 
del ceto medio, diseguaglianze e 
povertà diffusa. L’Occidente non crede 
più nei suoi valori.

Tale prospettiva si rivela tuttavia errata, 
in quanto identifica la civiltà occidentale 
con la cultura di matrice illuminista, che 
è di per se stessa ideologica. Definire 
decadenza occidentale la perdita della 
coscienza di sè e del proprio essere 
nel mondo nel contesto di una società 
capitalista postmoderna è 

L'ultima guerra coloniale dell'Occidente 

LLuuiiggii  TTeeddeesscchhii
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contradditorio, in quanto la sussistenza 
di valori etici comunitari presuppone 
una concezione trascendente della vita 
e dell’uomo che la modernità nel corso 
degli ultimi due secoli ha 
progressivamente distrutto. L’avvento 
della modernità aveva preservato la 
sussistenza di alcuni valori della cultura 
premoderna, se, e nella 
misura in cui questi 
fossero compatibili e 
funzionali allo sviluppo 
progressista della 
società liberale.

Poiché gli ultimi retaggi 
del mondo premoderno 
si rivelano oggi 
incompatibili con le 
nuove fasi evolutive del 
mondo neoliberista, 
essi devono 
necessariamente venir 
meno. La crisi 
dell’Occidente deve 
dunque essere 
analizzata da una 
prospettiva del tutto 
opposta. La cancel culture, l’ideologia 
woke, l’LGBT, la cultura gender, il 
dogmatismo intollerante del politically 
correct, non devono essere considerati 
fenomeni degenerativi della civiltà 
occidentale, ma elementi rigenerativi e 
correnti culturali emancipatrici 
nell’ambito dello sviluppo della società 
postmoderna. 

L’individualismo alienato della virtualità 

mediatica, l’avvento della rivoluzione 
digitale e la transizione green con il 
Grande Reset, sono espressioni, non di 
una crisi, ma semmai di un processo 
evolutivo della società neoliberista 
giunto alla sua definitiva e compiuta 
realizzazione con la postmodernità, che 
comporterà l’avvento della I.A. e il 

transumanesimo. Occorre tuttavia 
rilevare che anche la modernità (e con 
essa l’ideologia del progresso), come 
tutte le culture che l’hanno preceduta, 
giunta al suo apogeo, subirà un 
processo di inevitabile decadenza.

La civiltà occidentale, così come il 
mondo globalizzato made in USA con 
cui si identifica, è erosa nel suo 
predominio mondiale al pari delle 
potenze coloniali europee del secolo 
scorso e coinvolta in guerre 
asimmetriche senza fine, che alla lunga 
non sarà in grado di sostenere. La 
Guerra Grande è infatti una guerra 
mondiale coloniale che si tramuterà in 
una vietnamizzazione globale dei 
conflitti. Essa avrà come esito finale la 
decomposizione dell’Occidente. Non è 
una profezia, ma solo una presa di 
coscienza della realtà storica 
contemporanea.

IIssrraaeellee::  vviittttoorriiaa  ddeecciissiivvaa
  oo  ssccoonnffiittttaa  ssttrraatteeggiiccaa  iirrrreevveerrssiibbiillee??

E’ stata per lungo tempo diffusa 
convinzione che Israele non 
possedesse strategia. Affermò infatti 
Moshe Dayan: “Dobbiamo essere 
percepiti dal nemico come un ccaannee  
ppaazzzzoo,, troppo pericoloso per essere 
disturbato". Israele è uno stato 
estraneo al diritto internazionale, dato 
che non ha una costituzione, né confini 
riconosciuti in sede ONU, non ha mai 
aderito al Trattato di non proliferazione 

nucleare. Pertanto il suo arsenale 
nucleare è fuori controllo. Ma affermare 
oggi, con la guerra di sterminio che sta 
conducendo a Gaza, che Israele non 
possieda strategia è errato.

La strategia israeliana è evidente e non 
è limitata a Gaza. Israele infatti, in 

totale simbiosi con gli USA, 
che hanno distolto la loro 
attenzione sulla guerra 
ucraina per concentrarsi sul 
Medio Oriente, vuole 
ottenere una vittoria 
decisiva che ponga fine alla 
questione palestinese e 
quindi allo stato di guerra 
permanente in cui versa sin 
dalla sua fondazione. 
Pertanto, in questa prima 
fase, conduce una guerra di 
sterminio nella striscia di 
Gaza, al fine di annientare 
Hamas e assumere il 
controllo di tale territorio. 
Per la popolazione 
palestinese, in parte 
annientata dai 

bombardamenti, confinata in massa in 
un territorio assai ristretto, la vita tra le 
macerie, con assenza di strutture 
sanitarie e mancanza dei beni di prima 
necessità, le condizioni di vita saranno 
presto impossibili. Si darebbe luogo 
allora ad una deportazione di massa 
dei palestinesi di Gaza, che secondo i 
progetti israeliani dovrebbero essere 
ricollocati nell’ordine di 8/10 mila unità 
in circa 50 stati. Il presidente egiziano 
Al Sisi ha respinto tali proposte. Ma le 
pressioni dell’Occidente si 
accentueranno ulteriormente. Secondo 
Alberto Negri in un articolo su “Il 
Manifesto” del 22/12/2023 dal titolo 
“Una guerra da «vincere» sulla pelle 
dei palestinesi”: “Una questione 
esplosiva e un’opzione per ora respinta 
da Al­Sisi. Eppure in un paio di mesi 
l’Egitto ha ricevuto, o ottenuto la 
promessa, di prestiti e aiuti per 26 
miliardi di dollari, 9 miliardi di euro 
dall’Unione europea. Dietro le quinte si 
sta già scrivendo un storia amara sulla 
pelle dei palestinesi”.

La guerra di Gaza secondo Israele 
dovrebbe concludersi in tempi brevi, 
per perseguire obiettivi più ampi. 
All’annientamento di Hamas, ritenuto 
braccio armato dell’Iran, farebbe 
seguito una guerra nel Libano 
meridionale allo scopo di sradicare 
Hezbollah, con la prospettiva di 
estendere il conflitto fino a Beirut. Sono 
note le minacce israeliane di “far 
tornare il Libano al Medioevo”. La 
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strategia israeliana comporterebbe il 
coinvolgimento della Siria, in cui sono 
presenti Russia, Iran e Turchia. La 
Cisgiordania, già soggetta alle autorità 
civili israeliane, mediante l’azione 
terroristica messa in atto 
congiuntamente dai coloni e dalle 
truppe israeliane contro i palestinesi, 
che verrebbero espulsi 
progressivamente dalla regione con 
espropriazioni, eccidi e arresti di 
massa, sarebbe definitivamente 
acquisita dallo stato di Israele. La 
finalità ultima di Israele e USA è quella 
di estromettere dall’area 
l’influenza politica e militare 
iraniana, porre fine a 
qualunque ipotesi di uno stato 
palestinese e quindi di 
affermare il primato 
dell’Occidente nell’intero Medio 
Oriente.

Tale strategia israeliana è stata 
resa possibile a seguito 
dell’operazione Al – Aqsa 
Flood, messa in atto il 7 
ottobre da Hamas. Che essa 
abbia potuto realizzarsi in base 
ad un piano programmato da 
Israele (si è parlato 
diffusamente di un 11 
settembre mediorientale), 
oppure sia stata causata da 
una clamorosa defaillance politica e 
militare israeliana, che ha determinato 
la fine della sua deterrenza, non è così 
rilevante. E’ invece essenziale 
considerare la strategia israeliana nel 
contesto dei conflitti che 
determineranno la ridefinizione della 
geopolitica mondiale. Israele e gli USA 
hanno innescato un conflitto che 
devono assolutamente vincere. E tale 
vittoria deve essere decisiva, con lo 
stato di Israele esteso dal Giordano al 
Mediterraneo, quale potenza egemone 
nel Medio Oriente e con il ripristino dei 
rapporti politici ed economici sanciti dal 
Patto di Abramo con le monarchie del 
Golfo (inclusa l’Arabia Saudita). Una 
riconfigurazione quindi del Medio 
Oriente, come area geopolitica 
soggetta al dominio statunitense.

La strategia perseguita da Israele e 
USA in questo conflitto ha origine in 
progetti antecedenti al 7 ottobre. 
Questo conflitto infatti è parte 
integrante di un progetto geopolitico 
che prevedeva l’implementazione di 
una Via del Cotone alternativa alla Via 
della Seta cinese. Esso comportava la 
costruzione di infrastrutture di 
collegamento commerciale dall’India al 
Mediterraneo, che avevano come 

epicentro Israele. Tale progetto 
sarebbe stato integrato dalla 
costruzione del “Canale Ben Gurion”, 
un canale navigabile cioè che 
congiungesse il Golfo di Aqaba con il 
Mediterraneo, una nuova via 
commerciale atta a rimpiazzare il 
Canale di Suez. Per l’attuazione di tale 
progetto, si rendeva pertanto 
necessario effettuare la pulizia etnica 
della popolazione palestinese nella 
striscia di Gaza. Aggiungasi poi che a 
20 miglia nautiche dalla striscia di Gaza 
sono presenti giacimenti di gas 

naturale per un valore di 500 miliardi di 
dollari, spettanti ai palestinesi, ma 
sequestrati da Israele.

La vittoria di Israele appare tuttavia 
incerta e non sarebbe certamente 
rapida. Al di là delle stragi 
indiscriminate di civili provocate dai 
bombardamenti aerei, l’avanzata delle 
truppe di terra israeliane è aspramente 
contrastata dalla resistenza 
palestinese. Le cifre ufficiali delle 
perdite israeliane (circa 150 morti), 
sono infatti inattendibili. Da fonti 
israeliane prontamente censurate, 
emergono perdite stimate in 3/4 mila 
morti e 7/8 mila feriti.

Il disegno strategico israeliano, oltre 
che criminale, è anche folle. 
L’aggressività israeliana non potrà che 
provocare l’allargamento del conflitto, 
che peraltro è già in atto. I ribelli Houthi 
dello Yemen, dopo aver affrontato 10 
anni di guerra genocida con i sauditi, 
nello stretto di Bab bel Mandeb 
bloccano il commercio navale diretto 
verso Israele. Ai confini con il Libano 
meridionale è in atto un conflitto tra 
Israele e Hezbollah con quotidiani lanci 
di missili. In Siria, dalle alture del Golan 
Israele bombarda le postazioni dei 

pasdaran iraniani e le milizie sciite 
aggrediscono le basi americane di 
Deir  Ez – Zor. In Iraq si accentua il 
conflitto tra gli USA e le milizie sciite, 
che dispongono di un esercito di 250 
mila uomini.

Ma la minaccia più grave che incombe 
sull’Occidente è costituita dall’ipotesi di 
un blocco iraniano dello stretto di 
Hormuz, qualora la “coalizione militare 
occidentale” inviata nel Mar Rosso 
contro lo Yemen estendesse la sua 
azione al Golfo Persico. Il blocco del 

Mar Rosso sta provocando 
gravi danni all’economia 
occidentale. Così si esprime 
Pasquale Cicalese in un 
articolo pubblicato da 
“L’AntiDiplomatico” dal titolo 
“Mar Rosso, lo stretto di 
Hormuz: si avvicina il colpo 
finale per l'occidente?”: “Se 
dovesse raggiungere l'Iran, e 
dunque lo stretto di Hormuz, 
sarebbe il colpo finale per 
l'occidente. Per l'intanto il 
blocco commerciale agli 
occidentali in Occidente sta 
provocando: 1) aumento 
prezzo petrolio; 2) probabile 
blocco della catena di offerta 
logistica in Ue; 3) probabile 
aumento dei prezzi alla 

produzione in Ue;
4) conseguente aumento di inflazione e 
tenuta dei tassi di interessi a livelli alti, 
se non più' alti, per fronteggiare 
l'inflazione”. L’Europa, afflitta da 
inflazione e recessione, potrebbe 
incorrere in una crisi devastante, che 
coinvolgerebbe gli stessi USA. Sembra 
che per far fronte si BRICS, 
all’Occidente non rimanga che 
l’alternativa della guerra a oltranza.

Ma gli obiettivi della strategia israeliana 
appaiono ancora più assurdi nel 
prospettare, a seguito di una vittoria 
decisiva, un ripristino dello status quo 
ante il 7 ottobre, in un contesto 
geopolitico di egemonia occidentale 
nell’area mediorientale. La guerra di 
sterminio condotta da Israele a Gaza 
ha ricompattato il fronte islamico già 
secolarmente diviso tra sunniti e sciiti, 
oltre ad accrescere la coesione tra i 
paesi aderenti al BRICS in funzione 
antiamericana. Le classi dirigenti dei 
paesi arabi filo occidentali sono oggi 
ostaggio di una vastissima protesta 
popolare che sostiene la causa 
palestinese. Le stesse opinioni 
pubbliche occidentali con 
manifestazioni oceaniche a sostegno 
dei palestinesi, esprimono condanna 
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BByyee  BByyee  UUnnccllee  SSaamm

nnoonn  ttaannttoo  ppeerr  aattttaaccccaarree  uunn  nneemmiiccoo  mmaa  ppeerr  lliibbeerraarree  uunn  
tteerrrriittoorriioo  ooccccuuppaattoo,,  iinn  mmooddoo  cchhee  uunn  ggiioorrnnoo  ssii  ppoossssaa  
ccoossttrruuiirree……
hhttttppss::////bbyyeebbyyeeuunncclleessaamm..wwoorrddpprreessss..ccoomm//

BBiigglliieettttoo  ddaa  vviissiittaa  

L’intento di questo blog è quello di svolgere un’opera di 
informazione e sensibilizzazione ad ampio raggio sulle 
tematiche della NATO e dell’egemonia statunitense nei suoi 
vari aspetti economico, politico, militare e culturale.
Si differenzierà da iniziative affini nel sostenere la 
costituzione di un esercito europeo autonomo dalla NATO, 
visto come espressione della sovranità militare di 
un’Europa finalmente libera.
La collaborazione dei lettori è fin d’ora incoraggiata: nella 
condivisione delle informazioni e nel dialogo costruttivo 
sulle tematiche affrontate nei singoli interventi, nella 
diffusione dei contenuti del blog (citandone la fonte) e nella 
segnalazione di questa iniziativa se lo riterranno opportuno.

“Molte persone sprecano un sacco di energie a protestare 
contro il loro irresponsabile, immobile governo. A me 
sembra solo un enorme spreco di tempo, vista l’inefficacia 
di queste proteste. Costoro si accontentano forse di 
leggere delle proprie imprese sui giornali esteri? Io credo 
che si sentirebbero meglio se semplicemente togliessero la 
voce ai politici, come i politici la tolgono a loro. È facile 
come spegnere il televisore. Se ci provassero, 
probabilmente noterebbero che nulla è cambiato nelle loro 
vite, proprio nulla, tranne forse il miglioramento del loro 
umore. Potrebbero anche scoprire di avere adesso più 
tempo da dedicare a cose più importanti.”

DDmmiittrryy  OOrrlloovv,, “Sopravvivere al crollo: l’URSS era preparata 
al collasso meglio degli USA”,
articolo pubblicato su Energy Bulletin

Quasi tutti noi desideriamo la pace e la libertà, ma 
pochissimi mostriamo entusiasmo pei pensieri e per le 
azioni che portano alla pace e alla libertà.
AAllddoouuss  HHuuxxlleeyy

Chi non è egli stesso libero non può neanche aiutare gli 
altri a diventare liberi.
BBrruunnoo  BBaauueerr

Per chi scrive l’appartenenza è nulla, e la comprensione 
tutto.
CCoossttaannzzoo  PPrreevvee

Un male oscuro chiamato Occidente 

verso Israele, la cui deterrenza è finita 
e la sua immagine mediatica di “vittima” 
legittimata a riscattarsi del genocidio 
subito con l’Olocausto con la pulizia 
etnica dei palestinesi, è ormai in 
frantumi.

L’Occidente è oggi un “re nudo”: venuta 
meno la sua immagine ideologica e 
virtuale di difensore della democrazia e 
dei diritti umani, ha svelato il suo vero 
volto imperialista e colonialista. 
L’Occidente infatti sta conducendo con 
Israele una guerra coloniale, che non 
potrà che concludersi con la sconfitta 
della potenza occupante. Si possono 
reprimere le aspirazioni dei popoli 
all’autodeterminazione mediate 
repressioni, guerre e stragi, ma non si 
potranno mai sradicare le coscienze e 
le culture identitarie dei popoli stessi. 
Tale prospettiva è ben delineata da 
Giacomo Gabellini in una recente 
intervista: “Una guerra si compone di 
tre livelli: quello fisico, dei 
combattimenti; quello mentale, delle 
strategie; e quello morale, il più 
importante di tutti. Si può anche 
vincere sul campo di battaglia, ma se si 
dimostra di avere torto ci si inimica il 
favore di tutto il mondo. Come avvenne 
in Vietnam, quando si creò una frattura 
tra la popolazione statunitense e la sua 
classe politica, che fece venir meno la 

volontà di portare avanti la campagna 
militare”.

DDoovv''eerroo  mmeennttrree  aa  GGaazzaa
  ssii  rreeaalliizzzzaavvaa  uunn  ggeennoocciiddiioo??

Secondo il mainstream ufficiale, 
sull’Europa incombono due gravi 
minacce nel prossimo futuro, costituite 
dalla rielezione di Trump negli USA e la 
sconfitta della Nato in Ucraina. Questa 
Europa sussiste infatti in quanto 
piattaforma armata della Nato. E 
quindi, è traumatizzata dalla 
prospettiva di un disimpegno 
americano che avrebbe peraltro effetti 
catastrofici per establishment europeo. 
L’Europa vuole preservare la propria 
condizione di enclave poststorico, 
emarginato dal contesto geopolitico 
mondiale e soggetto al protettorato 
militare della Nato. In realtà le classi 
politiche e finanziarie dominanti 
europee, con il venir meno della 
presenza americana, non avrebbero 
più ragione di essere.

La rottura dei rapporti tra Russia e UE, 
ha comportato l’assoggettamento 
dell’Europa all’anglosfera e il suo 
declassamento economico e politico ad 
AmEuropa. L’Occidente, in assenza di 
prospettive di espansione, fagocita se 
stesso.

E’ dunque tramontata la potenza 
economica tedesca, già definita da 
Henry Kissinger “un Pil in cerca di 
strategia”. Con la distruzione del Nord 
Stream si sono interrotte le forniture a 
basso costo di gas russo. La Germania 
ha subito inoltre un drastico 
ridimensionamento del suo export 
verso Cina e USA. E’ stata 
economicamente declassata. 
Sull’Europa, a causa del caro energia e 
del piano di incentivi fiscali alla 
innovazione americano (I.R.A.), 
incombe inoltre un processo di 
progressiva deindustrializzazione. In 
questo contesto di crisi strutturale 
dell’economia europea, la UE aumenta 
i tassi per combattere l’inflazione 
generando recessione ed ha 
ripristinato, seppur con modifiche, il 
Patto di stabilità, cioè la politica di 
austerity. Il rigore finanziario penalizza 
investimenti e crescita, in una fase 
economica in cui Cina e USA praticano 
una politica di massima espansione 
degli incentivi pubblici. L’Europa è 
emarginata nell’economia e nella 
geopolitica mondiale.

Vocazione al suicidio? No, l’Europa è 
afflitta da un male morale incurabile: la 
carenza di una coscienza di sé, di una 
cultura identitaria da cui si scaturisca il 
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proprio essere nel mondo. L’Europa è 
una entità tecnocratico – finanziaria 
astorica, non ha mai deciso di essere e 
chi essere.
Questa condizione di nichilismo morale 
in cui versa l’Europa, è resa evidente 
dal suo acritico sostegno ad Israele e 
agli USA in questa guerra di sterminio. 
Nella politica ufficiale, così come nella 
Chiesa cattolica di Bergoglio, emerge 
al massimo un pacifismo ipocrita e 
asettico, che professa la sua 
equidistanza tra le parti in conflitto per 
evitare di assumersi qualunque 
responsabilità nello schierarsi. La 
peggiore sciagura per l’Europa è la sua 
non – volontà, cioè l’impulso a 
sopravvivere ad Aeternum in questo 

indifferentismo morale, teso alla 
preservazione del proprio egoismo, 
vile, cinico e nichilista. L’estraniarsi 
dalla realtà è la manifestazione 
evidente di una Europa spiritualmente 
morta. Così si esprime al riguardo 
Franco Cardini in un articolo intitolato 
“Signore, Dio della vendetta, non 
dimenticare” del 17/12/2023: “È in atto 
una strage che non accenna a 
diminuire e sulla quale i nostri media 
glissano, minimizzano, guardano da 
un’altra parte, fanno la politica dello 
struzzo. Guerra tra Israele e Hamas, la 
chiamano. Ma una guerra che ormai ha 
fatto ventimila innocenti e più, tra i quali 
troppi minorenni (anche bambini), 
mentre non sappiamo nemmeno quanti 

militanti e miliziani di Hamas siano 
davvero stati eliminati e temiamo che i 
capi siano già al sicuro chissaddove, 
non è una guerra: è una strage, un 
massacro”.

Ma l’ignavia e l’ipocrisia si tramutano in 
complicità con la logica genocida di 
Israele. Un grave problema di 
coscienza che incombe su ognuno di 
noi, viene sollevato dal reverendo di 
Betlemme Munther Isaac nel suo 
discorso "Cristo sotto le macerie" del 
24 dicembre: ““VVoogglliioo  cchhee  vvii  gguuaarrddiiaattee  
aalllloo  ssppeecccchhiioo  ee  vvii  cchhiieeddiiaattee::  ««ddoovv''eerroo  
mmeennttrree  aa  GGaazzaa  ssii  rreeaalliizzzzaavvaa  uunn  
ggeennoocciiddiioo??»»""..
Luigi Tedeschi

      Intervista a Diego Siragusa, autore del libro

  Dialogo impossibile con un rabbino 

Israele e la tragedia dell'arroganza 
Arianna Editrice 2023, a cura di Luigi Tedeschi

1) Il sostegno illimitato dell’Occidente a 
Israele ha motivazioni sia geopolitiche 
che ideologico – culturali. Infatti Israele 
è considerata l’unica democrazia del 
Medio Oriente. Non è però una palese 
contraddizione definire lo stato ebraico 
una democrazia occidentale per quanto 
riguarda il rispetto dei diritti dell’uomo, 
dell’eguaglianza dei cittadini dinanzi 
alla legge, delle libertà individuali, della 
laicità dello stato, che sono i valori 
fondamentali di uno stato democratico? 
Anzi, l’attuale deriva etnico – religiosa 
dello stato ebraico, non ha de facto 
legittimato lo stesso radicalismo 
islamico e trasformato questo conflitto 
in una moderna guerra santa?

DDSS – Israele è una entità artificiale in 
Medioriente voluta dalla Gran Bretagna 
dopo la dissoluzione dell’Impero 
ottomano. Un classico disegno 
coloniale che ha avuto come padrini 
Lord Balfour e la famiglia Rotschild: 
Balfour massone e i Rotschild ebrei 
sionisti. Agli inizi del ‘900 c’erano in 
Palestina poche decine di migliaia di 
ebrei che convivevano perfettamente 
con gli arabi e coi cristiani. Negli altri 
paesi arabi le comunità ebraiche erano 
in rapporti di armonia e di pacifica 
convivenza coi loro vicini. Tutto cambia 
con la diffusione del sionismo, una 
teoria politica fondata sui miti biblici e 
sulla predicazione di una presunta 
superiorità degli ebrei su tutte le altre 
nazioni descritte come subumane, 

simili alle bestie come affermano tuttora 
molti rabbini senza vergognarsi. Dopo 
la Dichiarazione Balfour del 2 
novembre 1917, favorevole alla 
costituzione di un focolare ebraico in 
Palestina, fu istituita l’Agenzia Ebraica 
col compito di comprare terre e fondare 
le prime colonie che si avvalevano di 
mano d’opera indigena. In quel tempo 
si diffuse ad arte lo slogan: “Una terra 
senza popolo per un popolo senza 
terra”. Un mistico ebreo russo, si 
chiamava Ahad Aham, fece un viaggio 
in Palestina e scoprì che era tutta 
abitata e tutta coltivata. Vide coi propri 
occhi che gli ebrei nei Kibbutz 
trattavano gli arabi come animali da 
soma e li picchiavano. Tutto questo è 
documentato nel mio libro IL 
TERRORISMO IMPUNITO e mai 
contestato. Miti, menzogne, inganni e 
propaganda furono i mezzi coi quali i 
sionisti, PRIMA DELLE LEGGI 
RAZZIALI DI HITLER E MUSSOLINI, 
fondarono la loro pretesa che la 
Palestina fosse il luogo ancestrale della 
loro patria perduta e la terra che un dio 
sconosciuto aveva promesso solo a 
loro. Il terrorismo e la violenza contro 
gli arabi furono la logica conseguenza 
di un progetto di pulizia etnica che i 
capi del sionismo non si vergognavano 
di rivelare e che gli inglesi avevano 
assecondato. Questa premessa è 
necessaria per capire che alla base del 
sionismo vi è un approccio razzistico 
che si coniuga col razzismo 

dell’Occidente colonialista e 
imperialista. Questa è la ragione per 
cui l’Occidente “si riconosce” nel 
regime israeliano, è una sua parte, 
sembra dire: quelli siamo NOI e gli 
arabi sono LORO, esseri inferiori 
diversi da NOI.

Israele è una democrazia? Parole 
ripetute a vanvera ad uso e consumo 
della propaganda. Israele non ha una 
costituzione e non ha confini perché 
ruba la terra ai palestinesi e ai paesi 
confinanti. Oltre cinque milioni di nativi 
sono trattati come schiavi e subumani, 
senza diritti e alla completa mercé dei 
colonizzatori che commettono su di 
loro tutti gli abusi più spietati. Le teste 
pensanti nelle università israeliane 
hanno, giustamente, parlato di 
ETNOCRAZIA. La recente legge che 
definisce lo stato di Israele come lo 
stato dei soli ebrei conferma questa 
definizione. Stato laico? No, 
confessionale. Uguaglianza davanti 
alla legge? Per gli ebrei sì, per i 
palestinesi no; in tribunale perdono 
tutte le cause al 99,99%. Perché? I 
giudici sono tutti ebrei sionisti. I partiti 
religiosi e i rabbini più fanatici e 
messianici hanno fatto il resto: 
giudaizzare la Palestina, rimuovere le 
chiese cristiane e le moschee. I 
rapporti, infatti, con la chiesa di Roma 
sono tesi e tuttora prevale in Vaticano 
una eccessiva prudenza per non 
compromettere il dialogo interreligioso.
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Il radicalismo islamico? E’ la risposta 
simmetrica al radicalismo giudaico. Non 
per caso la recente azione militare di 
Hamas si chiama “Ciclone Al Aqsa”, la 
moschea terzo luogo santo dell’Islam 
che Israele vuole abbattere.

2) La fondazione di Israele si è 
realizzata con l’occupazione coloniale 
della Palestina. Le guerre israeliane si 
differenziano però da quelle delle 
potenze coloniali dei secoli scorsi. 
Israele infatti non mira solo 
all’invasione dei territori, ma alla pulizia 
etnica e/o alla deportazione della 
popolazione palestinese. Le guerre 
anticoloniali del ‘900, nonostante la 
rilevante sproporzione delle perdite 
riportate degli oppressi rispetto a quelle 
delle potenze coloniali occupanti (vedi 
Algeria e Vietnam), si sono concluse 
sempre con la sconfitta dei 
colonizzatori. Aggiungasi poi che 
raramente le guerre coloniali si sono 
concluse con una sconfitta militare 
dell’occupante. Il colonialismo 
occidentale, e con esso 
l’eurocentrismo, sono tramontati quali 
fenomeni ormai anacronistici sia dal 
punto di vista storico che geopolitico. E’ 
prevedibile la riproposizione di un 
simile epilogo nella guerra dei 70 anni 
israelo – palestinese, quale conflitto 
scaturito dalla politica neocolonialista 
dell’Occidente?

DDSS – Il colonialismo sionista ha una 
natura diversa. Quello dei paesi 
occidentali aveva un percorso vveerrttiiccaallee, 
dall’alto. Provo a spiegarlo: la Francia è 
in concorrenza col colonialismo inglese, 
occupa l’Indocina e la sfrutta a 
vantaggio della borghesia interna. I 
colonialisti europei non mirano a 
deportare i nativi perché hanno bisogno 
della loro mano d’opera schiavizzata. 
Nel 1954, a Dien Bien Phu, i vietnamiti 
colonizzati sotto la guida del generale 
Giap sconfiggono i francesi. Domanda: 
che relazione, che legame avevano i 
francesi col Vietnam e l’Indocina più in 
generale? Nessuno. Erano gli alieni. Gli 
uomini venuti dal mare come i nativi 
chiamarono Cristoforo Colombo e la 
sua ciurma. In Palestina, invece, la 
colonizzazione è oorriizzzzoonnttaallee, più 
subdola, più scaltra. C’è già una 
comunità ebraica, l’Agenzia Ebraica 
compra lotti di terra per costruire i suoi 
Kibbutz dai proprietari ricchi e da quelli 
che avevano avuto magri raccolti. Il 
progetto era una colonizzazione di 
insediamento e Ben Gurion, il padre 
fondatore di Israele, lo disse in modo 
chiaro nel 1937, prima della 
persecuzione nazista: “Noi dobbiamo 

espellere gli arabi e prenderci i loro 
posti.” L’enfasi sui testi biblici, alcune 
pietre di epoca erodiana, le rovine di 
Masada e la mitologia del tempio di 
Salomone furono solo pretesti 
propagandistici, che durano tuttora, per 
giustificare un “diritto” inesistente al 
ritorno accompagnato dalla leggenda 
ignobile della “Terra Promessa” da dio e 
dalla favola del popolo ebraico come 
“popolo eletto”. Eletto da chi? Da 
nessuno.

Il colonialismo classico aveva come 
scopo lo sfruttamento di risorse e la 
schiavizzazione dei nativi, era 
“l’imperialismo fase suprema del 
capitalismo”, come disse Lenin; il 
sionismo, invece, ha perseguito subito 
un insediamento etnico­religioso 
eseguibile fino in fondo con la 
sostituzione di un popolo con un altro.

3) Israele è una creazione dell’ideologia 
sionista, quale dottrina etnico – 
religiosa che presiede alla sua struttura 
politico – culturale. Oggi Israele è 
dilaniata da conflitti interni tra fazioni 
laiche ed estremiste religiose, che 
potrebbero stravolgere la sua stessa 
identità. Tuttavia il sionismo permane 
quale ideologia unificante, quasi 
incontrastata nella politica israeliana. Il 
sionismo infatti incarna i valori della 
superiorità etnico – religiosa del popolo 
ebraico. Pertanto, un futuribile processo 
di pace, potrebbe essere reso possibile 
solo con la imprescindibile rimozione 

della ideologia sionista? E’ possibile 
ipotizzare in futuro una Israele non 
sionista, dato che tale ideologia è parte 
integrante del suo DNA politico e 
identitario? Oppure, venuto meno il 
mito della sua invincibilità, messa con le 
spalle al muro, Israele diverrebbe un 
paese normale?

DDSS – C’era in Israele un uomo politico, 
un coraggioso intellettuale, che si 
chiamava Uri Avneri. Oggi non è più tra 
noi. Negli anni ’70, dopo la guerra del 
Kippur, scrisse un libro pubblicato in 
Italia da Laterza: ISRAELE SENZA 
SIONISTI. Aveva intuito che il sionismo 
è il cancro di Israele. Nel 1945, dopo la 
fine della guerra, i sionisti erano una 
minoranza. La grande maggioranza 
degli ebrei era favorevole alla 
assimilazione nei paesi di emigrazione 
o di residenza. Siccome molti ebrei 
erano ancora ospitati nei campi di 
concentramento, ripuliti e resi più 
confortevoli, in attesa di essere inviati 
nei paesi di destinazione, Ben Gurion 
mandò dei propri emissari per 
convincere gli ebrei antisionisti a venire 
in Israele per incrementare il loro 
numero ancora molto inferiore rispetto a 
quello dei palestinesi. Alcuni si 
convinsero, altri no. Con la 
proclamazione dello stato di Israele, 
l’immigrazione ebraica dall’Europa e 
dagli Stati Uniti aumentò. Le vittorie 
militari dei sionisti contro gli arabi 
furono possibili grazie alle armi 
occidentali, agli aerei forniti dalla 
Francia e da una forte motivazione 
identitaria degli ebrei. L’Unione 
Sovietica di Stalin era schierata con 
Israele e dalla Cecoslovacchia 
arrivavano efficienti armi leggere. Gli 
arabi, divisi e male armati, dovettero 
soccombere. Immaginare una 
convivenza tra sionisti e palestinesi è 
impossibile. Il sionismo è razzismo, 
suprematismo. Le divisioni all’interno 
della società israeliana sono molte. Un 
proverbio ebraico dice: due ebrei che 
discutono, tre opinioni diverse. Gli 
antisionisti sono un settore minoritario 
fatto di pochi rabbini ortodossi e di laici, 
intellettuali, umanisti cosmopoliti, 
persone di grande levatura morale e 
culturale. Forse ha ragione Gideon 
Levy quando dice che qualcosa 
cambierà quando gli israeliani 
capiranno che vivere in quelle 
condizioni permanenti di violenza, di 
guerra civile, con tutti i costi connessi, è 
insopportabile. Quindi, o se ne 
andranno, come hanno già fatto molti, o 
creeranno un movimento finalizzato alla 
convivenza pacifica, un obiettivo che mi 
sembra abbastanza remoto.

  Diego Siragusa     
   Dialogo impossibile con un rabbino    

Arianna Editrice 
2023, pagg. 208 euro 18,60 
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4) Nel suo libro, uno dei temi più 
rilevanti è quello della unicità etnico – 
religiosa di Israele. Tuttavia, la 
fondazione e l’ascesa a potenza 
mediorientale dello stato ebraico non 
sono eventi unici nella storia. Gli Stati 
Uniti, al pari e prima di Israele, sono 
stati fondati su valori teologici 
veterotestamentarii, hanno conquistato 
il territorio nordamericano mediante la 
pulizia etnica dei nativi, condividono 
con Israele il mito della Terra 
promessa, la società americana ha 
dalle sue origini una struttura razzista 
ed una cultura identitaria ispirata ad 
un imperialismo universalista, che 
afferma la superiorità morale 
americana nel mondo e legittima il 
primato mondiale degli USA in nome 
del “destino manifesto”. Del resto, non 
esiste oggi una perfetta simbiosi sia 
teologica che politica tra ebrei 
israeliani e cristiani evangelici 
americani? Israele, non è dunque un 
microcosmo inserito in un 
macrocosmo americanocentrico 
ideologicamente strutturato su una 
dottrina veterotestamentaria ed 
economicamente dominato da un 
sistema capitalista di origine biblico – 
calvinista impostisi a livello globale?

DDSS – La risposta è già presente nella 
domanda. Rispondo: sì, Israele e Stati 
Uniti hanno fondato il successo della 
loro colonizzazione grazie a una 
pretestuosa e mitica ispirazione 
messianica. I Padri Pellegrini 
arrivarono nel Nuovo Mondo, il 16 
settembre del 1620, con la Bibbia in 
una mano e col moschetto nell’altra. La 
storia dei Padri Pellegrini è parte della 
mitologia statunitense, che ha elevato i 
coloni anglosassoni a protagonisti del 
“destino manifesto” di dominio nel 
mondo, quello stupido eccezionalismo 
americano sbandierato da Obama a cui 
Vladimir Putin rispose per le rime. La 
conseguenza di questo suprematismo 
religioso fu lo sterminio dei nativi, gli 
indiani. Gli israeliani stanno facendo lo 
stesso in combutta coi sionisti cristiani 
che negli Stati Uniti sono circa 50 
milioni!!! Cosa vogliono costoro? 
Leggono l’Apocalisse di Giovanni dove 

si dice che, quando tutto il popolo 
ebraico sarà in Israele, arriverà il 
Messia. Miti, leggende, idiozie, 
credenze fanatiche che stanno 
lastricando di sangue il mondo 
contemporaneo. Sull’ultima parte della 
domanda osservo che mi riesce difficile 
rintracciare un capitalismo “biblico­
calvinista” come fu magistralmente 
analizzato da Max Weber; vedo, 
invece, che Israele è perfettamente 
omogeneo al capitalismo iperliberista, 
massone, pagano e monopolista.

5) La società israeliana ha una struttura 
gerarchica di natura etnico – religiosa 
che implica non solo l’emarginazione 
nella condizione di apartheid della 
popolazione araba, ma anche varie 
differenziazioni tra gli ebrei, a seconda 
della loro appartenenza ai diversi 
gruppi di origine. Israele non è pertanto 
pervasa da una deriva mono – etnica 
ultraortodossa, che potrebbe 
fatalmente condurre ad un ordinamento 
castale della società? Tale 
degenerazione non potrebbe generare 
una conseguente frammentazione della 
società e determinare una conflittualità 
interna insanabile, che avrebbe come 
esito finale l’implosione interna di 
Israele?

DDSS – Nel mio libro, sia 
il poeta Amnon 
Shmosh che loscrittore 
Assaf Gavron si 
pongono il problema 
dell’identità. Col suo 
libro COME HO 
SMESSO DI ESSERE 
EBREO, Shlomo Sand 
ci diede una 

spiegazione preziosa del carattere 
caduco, residuale del suo essere 
ebreo. Due registi statunitensi ebrei, i 
fratelli Cohen, realizzarono un film 
straordinario, AA  sseerriioouuss  mmaann, sulla 
identità ebraica. Dispersi in tutte le 
latitudini geografiche, solo la religione e 
una complessa tradizione culturale e 
linguistica li hanno tenuti insieme in 
una forma di tribalismo. La lingua 
hiddish è stata l’invenzione geniale per 
marcare la differenza tra NOI ebrei e 
LORO, i gentili, i goym. Per esempio, 

tutta l’opera di Isac Singer è scritta 
in hiddish ed è difficile trovare dei 
non ebrei che conoscano questa 
lingua. L’assimilazionecon le varie 
culturenei paesi in cui gli ebrei 
hanno formato delle comunità ha 
influito nella formazione delle 
differenze religiose e culturali. Nei 
paesi arabi gli ebrei si chiamano 
mitzrahim; quelli che convertirono al 
giudaismo il re kazaro, e poi si 
dispersero nell’est Europa fino alla 
valle del Reno, si chiamano 
askenaziti;quelli che si stabilirono in 
Spagna si chiamano sefarditi;gli 
ebrei dell’Etiopia, discriminati in 
Israele, si chiamano falascià. Ci fu 
anche una regina ebrea, Dihya al­
Kahina, che regnò sui berberi.  La 
confluenza in Israele di ebrei 
provenienti da paesi ospitanti molto 
diversi ha fatto emergere le 
differenze di origine. I sefarditi sono 

considerati i “proletari” e sono in 
conflitto cogli askenaziti, l’aristocrazia 
ebraica, che essi chiamano 
“askenazisti”, entrambi sono razzisti 
verso i falascià etiopi che sono di pelle 
scura. Il mio dialogo col rabbino nel 
mio libro mostra una frammentazione 
di correnti religiose nel giudaismo da 
far venire il capogiro. Si differenziano e 
sono perseguitati i rabbini di Neturei 
Karta, parole aramaiche che 
significano I GUARDIANI DELLA 
CITTA’; questi rabbini ortodossi sono 
anti sionisti, subiscono vessazioni e 
violenze dai sionisti e propugnano “lo 
smantellamento pacifico dello stato di 
Israele” che essi considerano blasfemo 
e in totale contrasto con la Torah, il loro 
vangelo. Vi sono gli ebrei estremisti, 
messianici e fanatici, teorici del 
terrorismo e del “versamento del 
sangue non ebraico”, i seguaci del 
rabbino Kahane, per intenderci, che 
oggi hanno molti seguaci anche nel 
governo israeliano. Esiste infine un 
segmento di società laica, emancipata, 
umanistica che non si riconosce in 
questo Israele, ma è minoritaria. Una 
implosione interna potrà avvenire solo 
alle seguenti condizioni: 1) stato 
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permanente di conflitto armato interno 
ed esterno; 2) isolamento 
internazionale rafforzato da una 
campagna di sanzioni come il BDS 
(boicottaggio, disinvestimenti e 
sanzioni); 3) dichiarazione di organismi 
internazionali che Israele è uno stato 
criminale, razzista e genocidario; 4) 
deferimento alla Corte Pena 
Internazionale di Netanyhau e di altri 
dirigenti sionisti per crimini contro 
l’umanità. Quando l’esistenza degli 
israeliani diventerà intollerabile o ci 
sarà un sommovimento interno o molti 
israeliani dovranno emigrare per 
cercare una vita migliore.

6) Il conflitto israelo – palestinese si 
inserisce nell’ambito della Guerra 
Grande, nel contesto cioè dei conflitti 
recentemente sorti nelle varie parti del 
mondo e quindi nell’attuale processo di 
ridefinizione dell’ordine geopolitico 
mondiale. Il primato globale americano 
è ormai in una crisi irreversibile. 
L’attacco di Hamas ha avuto la 
funzione di riproporre la causa 
palestinese, che sembrava ormai 
essere stata rimossa 
dall’espansionismo israeliano, nel 
contesto geopolitico mondiale. La 
causa palestinese contribuirà a 
compattare il fronte dei paesi e dei 
popoli ostili al dominio occidentale. 
Così si esprime a tal riguardo lo storico 
israeliano Ilan Pappé 
in un’intervista rilasciata al quotidiano Il 
Manifesto: “Questa Palestina globale 
deve sapersi opporre all’Israele 
globale, che invece è fatto di governi 
occidentali e industria militare. Come si 
fa? Collegando in una rete le lotte alle 

ingiustizie in giro per il mondo. Qui in 
Italia significa combattere il razzismo.” 
Resosi improponibile ogni progetto di 
pacificazione dell’area che preveda 
“due popoli – due stati” e tanto meno 
quello di “uno stato – due popoli”, la 
questione palestinese non potrà essere 
risolta solo nella prospettiva di un 
nuovo ordine geopolitico mondiale 
multilaterale? Certo, i tempi e le 
modalità sono imprevedibili, come del 
resto lo è la storia stessa.

DS – Ilan Pappé, che conosco 
personalmente, ha usato una 
espressione felice: LA PALESTINA 
GLOBALE. Da ragazzo ho partecipato 
a manifestazioni contro la guerra in 
Vietnam e ricordo una frase di Ho Chi 
Mihn: URLINO TUTTE LE 
INGIUSTIZIE. Oggi il genocidio a Gaza 
deve essere chiamato col suo vero 
nome: GENOCIDIO ISRAELO­
STATUNITENSE, Israele massacra e 
uccide con le bombe che gli fornisce il 
governo di Biden. La Palestina 
rappresenta l’acme delle ingiustizie 
dell’Occidente contro il sud del mondo 
povero e umiliato. Essa è il simbolo 
della necessità storica di un 
rovesciamento dei rapporti di forza: 
l’Occidente globalista deve essere 
messo con le spalle al muro e cedere 
alla visione nuova di un mondo 
multipolare fondato sulla cooperazione 
paritaria, sulla pari dignità, sul rispetto 
di tutte le culture, sull’applicazione 
vera del diritto internazionale, su una 
riforma radicale dell’ONU e sul 
sostegno economico e tecnico ai paesi 
poveri. Faccio un esempio: il Burkina 
Faso deve avere la stessa dignità del 

Canada o dell’Australia. La Russia sta 
inviando migliaia di tonnellate di grano 
gratuitamente ad alcuni paesi africani. 
L’Occidente, invece, non ha smesso la 
sua vocazione per il neocolonialismo 
ovvero il vecchio colonialismo eseguito 
con altri mezzi indiretti. La Cina e la 
Russia conquistano prestigio e 
alleanze nel sud del mondo nonostante 
l’inutile lavoro di surplace che la 
signora Nuland e il Segretario di Stato 
USA Antony Blinken tentano 
pateticamente di fare prevenendo 
l’attività diplomatica di Vladimir Putin e 
di Xi Jing Ping. Il mondo unipolare è 
alla fine e la Palestina rappresenta 
l’ultima trincea: se si verifica la 
deportazione dei palestinesi di Gaza e 
la vittoria dei sionisti allora per i 
decenni a venire scorreranno fiumi di 
sangue. Il Congresso e il Senato USA 
hanno elaborato un piano di 
deportazione dei palestinesi: 1.000.000 
in Egitto, 500.000 in Turchia, 250.000 
in Yemen e 250.000 in Iraq. Hanno 
calcolato anche i compensi da 
corrispondere ai rispettivi governi per i 
costi di accoglienza. Senza la sconfitta 
di Israele non ci sarà mai uno stato 
palestinese. Antony Blinken ha 
incontrato il presidente palestinese Abu 
Mazen e gli ha promesso che lo stato 
palestinese si farà. Se sarà così, 
sapete cosa sarà? La Repubblica di 
San Marino o il Principato di Andorra.

SSoonnoo  bbaassttaattii  7700  ggiioorrnnii  ppeerr  ddiivveennttaarree  ttuuttttii  
uuccrraaiinnii  mmaa  nnoonn  7700  aannnnii  ppeerr  ddiivveennttaarree  ttuuttttii  
ccuurrddii  oo  ppaalleessttiinneessii..

AAllbbeerrttoo  NNeeggrrii
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L’importanza e la forza di una 
nazione si rivelano nella sua 

capacità di controllare le rotte 
marittime.
Al mare è attribuita una sempre 
maggiore centralità geo­strategica. Il 
70% della superficie della Terra è 
coperta da acqua e l’80% della 
popolazione mondiale è concentrata in 
una fascia distante meno di 200 km 
dalla costa. Sul mare si sviluppa la 
gran parte delle attività produttive 
proprie dell’uomo: i trasporti lungo le 
linee di comunicazione marine, il flusso 
di petrolio e gas, l’attività di pesca, lo 
sfruttamento delle risorse energetiche 
e minerarie individuate al di sotto dei 
fondali marini. Oggi il 90% dei beni e 
delle materie prime transita via mare e 
il 75% di questo flusso scorre 
attraverso pochi vulnerabili passaggi 
obbligati, i così detti choke points, 

costituiti dai canali e dagli stretti 
internazionali. La storia ci ha insegnato 
come gli imperi occidentali, dal 
britannico all’americano, siano sorti e 
consolidati attraverso il dominio sul 
mare. La crisi degli Stati Uniti e del 
Mondo occidentale in generale, 
provoca situazioni di instabilità che 
spinge molti paesi emergenti, anche di 
media grandezza, ad agire con 
spregiudicatezza per sfruttare ogni 
possibile occasione di mettere in 

pratica le proprie “dottrine blu”, in base 
all’assunto secondo il quale “se non 
domini in mare, non hai potere”.

Come dicevamo, il monopolio della 
potenza USA sembra 
progressivamente scemare ed allora si 
moltiplicano le aree di crisi. La 
questione di Taiwan rientra nell’ampio 
contesto geografico del Mar Cinese 
Meridionale dove, da tempo, si sviluppa 
la grande sfida strategica per il 
controllo dell’Oceano Pacifico e del 
sud­est asiatico. L’isola, infatti, rimane 
la chiave di accesso dal Mar Cinese 
Orientale al Mar Cinese Meridionale, in 
quanto fa parte, con Okinawa e le 
Filippine, della cosiddetta “prima 
catena di isole” che condizionano 
l'uscita del naviglio civile, commerciale 
e militare della Cina Popolare nel 
vastissimo oceano Pacifico, congiunta 

con la “seconda catena di isole”, che si 
estende dalle isole giapponesi verso 
Guam e le Isole Marianne. Se la Cina 
raggiungesse questo scopo, 
soppiantando gli Stati Uniti, 
compirebbe un passo decisivo per 
affermare e consolidare se stessa 
come prima potenza mondiale. Questa 
prospettiva cozza anche contro gli 
interessi di Giappone e Corea del Sud, 
in termini di sicurezza dei loro flussi 
commerciali, in quanto implicherebbe 
un deciso rafforzamento del controllo 
politico­militare di Pechino sul Mare 
cinese meridionale, che a sua volta 
costituisce la chiave obbligata per 
l’accesso allo stretto di Malacca. Per 
impedire qualsiasi mutamento dello 
“status quo”, gli Stati Uniti mantengono 
basi terrestri e navali in Giappone e 
nella Corea del Sud e propri approdi 
militari nelle Filippine, Australia, Nuova 
Zelanda, Guam e Singapore, oltre 
all'isola di Diego García e Thailandia, 
quest’ultime localizzate al centro 
dell'Oceano Indiano. I contatti tra mezzi 
aeronavali cinesi ed americani sono 
praticamente quotidiano ed i rischi di 
un incidente che possa provocare una 
guerra non sono poi così remoti.

Altra pericolosa area di crisi è 
rappresentata dal Mar Rosso, dove 
nelle ultime settimane si sono 
moltiplicati gli attacchi nello stretto di 
Bab el Mandeb, contro navi 
commerciali in navigazione verso il 

Canale di Suez, colpite da droni e 
missili lanciati dallo Yemen dai ribelli 
Houthi, i miliziani filo iraniani, che 
hanno annunciato di voler fermare i 
mercantili diretti in Israele se non 
cessano i bombardamenti su Gaza. 
Ogni anno, fra Suez e Bab el Mandeb, 
transitano 23 mila navi ma negli ultimi 
due mesi, questi volumi, sono diminuiti 
di un terzo. Per motivi di sicurezza, 
infatti diverse compagnie marittime 
hanno deciso di cambiare rotta, a 
cominciare dalla Mediterranean 
Shipping Co (MSC), la più importante 
al mondo per le spedizioni di container, 
che ha ordinato alle proprie navi di 
dirigersi verso il Capo di Buona 
Speranza, allungando notevolmente il 
percorso, pur di non correre rischi di 
attacchi. Dallo scorso mese di ottobre, 
già oltre 100 mercantili hanno optato 
per la circumnavigazione dell'Africa. 

Considerando che da qui transita il 10­
13% del commercio mondiale, il 20% 
delle importazioni di gas e petrolio in 
Europa, è certo che si verificheranno 
vertiginosi aumenti dei costi 
dell’energia e delle merci. Se la 
situazione di insicurezza dovesse 
continuare, provocherebbe un enorme 
danno economico ai paesi che si 
affacciano sul Mediterraneo, in quanto 
gli approdi dei mercantili con merci 
destinate all’Europa, farebbero scalo a 
Rotterdam e negli altri porti atlantici. 
Già a Trieste e Genova sono in allarme 
e la preoccupazione per il futuro è 
grande. Chi trema è soprattutto l’Egitto 
che incassa ogni anno 9,3 miliardi di 
dollari dal pedaggio nel canale di Suez. 
Gli Stati Uniti hanno annunciato di voler 
contrastare i ribelli ed in vista di un 
possibile intervento militare stanno 
rafforzando la propria flotta presente 
nella regione. Hanno anche annunciato 
di aver dato vita ad una coalizione 
internazionale ma non ben chiaro chi 
ne faccia realmente parte. L’Italia, da 
parte sua, si appresta ad inviare nel 
Mar Rosso la Fregata “Fasan”. 
Tuttavia, un eventuale intervento 
militare rischia di coinvolgere l’Iran, che 
protegge i ribelli Houthi, innescando 
una guerra dalle conseguenze 
assolutamente imprevedibili.

Sono molte le nazioni emergenti che 
scommettono sul mare per affermarsi 
sotto ogni profilo, dall’economico allo 

MMaarriioo  PPoorrrriinnii
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geostrategico, al militare. Dalla Cina 
alla Turchia, dall’India alla Nigeria sono 
diversi soggetti che si contendono il 
primato su zone marittime anche molto 
estese. L’accesso alle principali rotte 
commerciali rappresenta “conditio sine 
qua non” per espandere la propria 
influenza, tanto che i mari vengono 
trattati come terre e la competizione 
per disegnarvi le rispettive zone 
economiche esclusive segue gli stessi 
princìpi della geopolitica classica, 
ignorando ogni regola del diritto 
internazionale.

Malgrado le apparenze, 
particolare rilevanza assume 
il ristretto bacino del 
Mediterraneo che, con 
appena l’1% della superficie 
acquea globale, è 
attraversato dal 20% del 
traffico marittimo mondiale. 
Per ricordare le dimensioni 
della partita mediterranea, 
sembra opportuno fornire 
qualche dato geopolitico ed 
alcune cifre di base. Il mare 
già “nostro” si svela geo­
politicamente Medioceano a 
causa della partita fra Stati 
Uniti e Cina, la cui posta in gioco finale 
è il controllo delle massime rotte 
oceaniche, quindi degli stretti, colli di 
bottiglia, che lo facilitano. Il 
Mediterraneo è infatti connettore fra 
Atlantico, oceano sotto totale controllo 
dell’alleanza europei­ nordamericani e 
Indo­Pacifico, dove si decide la 
competizione fra cinesi e statunitensi. 
Come detto, nel Medioceano oltre al 
transito del 20% del traffico marittimo 
mondiale, vi si svolge il 27% degli 
scambi via container, sviluppando il 
10% del PIL globale. Dopo il recente 
allargamento del Canale di Suez, 
queste percentuali sono destinate a 
crescere ancora. La rotta mediterranea 
è troppo importante per il commercio 
mondiale e le grandi potenze non 
possono permettere che ne venga 
preclusa la navigazione.

L’Italia si immerge con i suoi circa 
8.000 km di coste al centro di quello 
che per i romani era il “Mare Nostrum” 
ed è il primo paese in Europa per 
quantità di merci importate via mare 
mentre nei suoi porti arriva circa l’80% 
del petrolio necessario per il 
fabbisogno interno . Il nostro Paese 
dispone dell’11a flotta mercantile del 
mondo e della 3a flotta peschereccia in 
Europa con oltre 12.700 battelli da 
pesca e 60.000 addetti che operano 
nel settore. Il comparto marittimo 

nazionale genera da solo circa il 3% 
del PIL, con un moltiplicatore 
economico pari a 2,9 volte il capitale 
investito. L’economia blu, nel 
complesso, per noi significa oltre 50 
miliardi di euro all’anno, con quasi un 
milione di addetti e oltre 200 mila 
aziende, in un contesto geo­economico 
in crescita. Per il “sistema paese”, 
espressione oggi molto in voga, il ruolo 
del mare risulta determinante per la 
prosperità e la sicurezza nazionale. Le 
vie di comunicazione marittime lungo le 
quali viaggiano le materie prime 
importate sono fondamentali per 

un’economia di trasformazione come 
quella italiana. Si tratta di un’area molto 
estesa, densa di opportunità per la 
nostra realtà commerciale, ma anche di 
minacce che ne mettono a rischio gli 
interessi. Purtroppo sotto il profilo 
logistico e delle attrezzature portuali in 
genere, noi italiani siamo indietro, 
anche per le rivalità campanilistiche e 
per la carenza di coordinamento da 
parte dello Stato. Dovremmo investire 
pesantemente nelle infrastrutture 
perché l’Italia si trova al centro di un 
mare strategico ed è in posizione più 
che privilegiata. Peccato che la 
stragrande maggioranza dei nostri 
politici, da decenni, non sembra 
rendersene conto.

Il Mar Mediterraneo diventa ogni giorno 
più affollato. Considerando il ritorno dei 
russi, a partire dall’intervento in Siria 
nel 2015 e le guerre in Ucraina e a 
Gaza che hanno segnato il 
rafforzamento della Marina americana, 
noi ci troviamo al centro della possibile 
area di scontro fra le potenze già 
protagoniste della Guerra Fredda. Le 
basi Usa/Nato sul nostro territorio, 
quasi tutte collocate in prossimità del 
mare, testimoniano del modo con il 
quale, da Washington, si guardi allo 
Stivale come una insostituibile 
piattaforma logistica e strategica 
oltreché crocevia fra Eurasia e Africa, 

con lo Stretto di Sicilia quale snodo 
fondamentale. L’occupazione del 
nostro territorio da parte degli Stati 
Uniti, che risale al Secondo conflitto 
Mondiale, oltre alla passività dei nostri 
politici, limita pesantemente la nostra 
indipendenza impedendoci di agire 
seguendo i nostri interessi nazionali. Il 
governo presunto sovranista di Giorgia 
Meloni, si è legato mani e piedi 
all’Algeria, che ha assunto un ruolo 
chiave per il nostro 
approvvigionamento energetico e per 
questo tratta come propri, ampi spazi 
del Mar di Sardegna, inviandovi i propri 

sottomarini a battere bandiera. 
La situazione è delicata ma 
non si può rimanere passivi 
permettendo a chiunque di 
spadroneggiare nelle nostre 
acque territoriali. Negli ultimi 
anni, alla nostra frontiera 
marittima meridionale, in 
quella che una volta era la 
Libia ed oggi terra contesa fra 
milizie e potenze straniere, si 
sono installate Russia in 
Cirenaica e Turchia in 
Tripolitania senza che, da 
parte nostra, si sia fatto nulla 
per contrastare l’intromissione 

di nazioni geograficamente distanti, in 
una regione che dovrebbe ricadere 
sotto la nostra sfera di influenza. 
Proprio la Turchia è attivissima 
nell’allargare la propria presenza 
lontana dai propri confini. Abbiamo 
detto della Libia ma il controllo che 
esercita Ankara sullo stretto dei 
Dardanelli, le permette non soltanto di 
tenere sotto scacco la Russia che, 
senza il suo permesso non può far 
transitare le sua flotta dal Mar Nero al 
Mediterraneo ma anche l’Ucraina le cui 
esportazioni di grano partono solo ed 
esclusivamente da Odessa. La Turchia, 
che da decenni si è istallata a Cipro, 
rivendica il possesso delle isole greche 
di fronte alle proprie coste ed in questo 
disordine generale, potrebbe 
approfittare di un’occasione favorevole 
per effettuare un colpo di mano. Ultimo 
aspetto ma non meno importante: 
Ankara, tramite società turche, si è 
infatti assicurata concessioni nei porti 
di Oslo, Stoccolma, Trieste, Taranto, 
Malta e Biserta, utili sia per dar sfogo 
all’economia domestica – la domanda 
di prodotti turchi è forte nei paesi 
dell’Europa centrale a seguito delle 
ondate migratorie – sia per proiettarsi 
geo­politicamente nel Mediterraneo 
centro­occidentale e, grazie al sistema 
autostradale africano, nell’Africa sub 
sahariana.



12 ITALICUM novembre ­ dicembre 2023

Cosa volete veramente?
Volete davvero superare
coloro che vi hanno calpestato
una generazione fa
nel vostro stesso sangue
e nelle vostre stesse feci?

Volete le antiche torture
ora trasmettere agli altri
con tutti i sanguinosi 
sporchi dettagli
con tutto il brutale godimento
dei torturatori
come i nostri padri allora
hanno sofferto?

Volete ora davvero 
essere la nuova Gestapo,
la nuova Wehrmacht,
le nuove SA e SS
e trasformare i palestinesi
nei nuovi ebrei?

Ma allora anch’io voglio
perché cinquant’anni fa

da bambino ebreo
sono stato tormentato  
dai vostri aguzzini,
essere un nuovo ebreo,
con questi nuovi ebrei  
in cui voi
state trasformando i palestinesi,

E voglio contribuire a ricondurli
come popolo libero  

nella loro stessa terra di Palestina,
da cui voi li avete scacciati  
o li torturate 
voi apprendisti della svastica,
voi stolti e mutati nella forma
della storia mondiale,  
la cui stella di David
sulle vostre bandiere
si sta trasformando sempre più 
rapidamente
nel segno maledetto
con i quattro piedi che
voi non volete vedere ora,
ma la cui via state percorrendo oggi! 
(Da "Unverwundenes Liebe, Trauer, 
Widersprüche ­ Gedichte, Verlag 
Wagenbach Klaus, Berlin 1988)

EErriicchh  FFrriieedd (Vienna, 6 
maggio 1921 – Baden­
Baden, 22 novembre 
1988) è stato un poeta 
austriaco naturalizzato 
britannico.
Austriaco ebreo, fu 
costretto ad 
abbandonare il suo 
paese nel 1938 dopo 
l'occupazione nazista. 
Autore di numerosi 
volumi di poesie e di 
racconti. 
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Il Mar Mediterraneo è vitale per la 
nostra sopravvivenza e l’Italia deve 
agire per riconquistare il terreno 
perduto. Un decisivo salto di qualità nel 
nostro approccio alla geopolitica 
dovrebbe riguardare l’aggiunta della 
dimensione subacquea ai 
cinque campi strategici 
classici: terra, mare, aria, 
spazio e ciberspazio. Il lato 
oscuro del mare, di cui 
sappiamo quasi nulla, 
concerne le risorse custodite 
nei fondali ma soprattutto i 
cavi Internet sottomarini, 
attraverso i quali viaggia il 
95% dei dati, e le condotte 
energetiche. L’ambiente 
subacqueo riveste 
importanza per tante 
tematiche strategiche per il 
Paese: dall’energia alla 
sicurezza alimentare, passando per la 
ricerca tecnologica e arrivando sino 
alla salute e medicina. Quanto siano 
vulnerabili i bersagli situati nei fondali 
marini è confermato, dal sabotaggio del 
gasdotto baltico Nord Stream, Un 
primo segnale del nostro speciale 
interesse per questa dimensione e per 
la costruzione di una strategia 
nazionale sul tema, è la notizia 

dell’inaugurazione, nei giorni scorsi a 
La Spezia, del Polo Nazionale della 
Subacquea, coordinato dalla Marina 
Militare, basata sulla cooperazione tra 
strutture pubbliche e private ­ ministeri, 
industrie, tra cui Leonardo e Fincantieri, 

università ed enti ricerca ­ per 
sviluppare sinergie tra le diverse 
eccellenze nazionali nel settore in 
materia di sicurezza dell’ambiente 
sottomarino. La Marina Militare mette a 
disposizione il Centro di supporto e 
sperimentazione navale e si giova della 
vicinanza del “Centre for maritime 
research”, un organo esecutivo del 
NATO che si occupa della ricerca nel 

campo scientifico e tecnologico nel 
campo della navigazione.

L’istituzione di questo polo sarebbe 
anche lodevole ma l’elemento 
imprescindibile, deve riguardare la 

volontà politica di tutelare 
con forza gli interessi 
nazionali per non correre il 
rischio di essere strangolati. 
Per questo appare 
singolare come il governo 
“sovranista” che sostiene di 
voler difendere le 
infrastrutture sottomarine 
attraverso le quali passano 
tutte le informazioni, anche 
quelle riservate, abbia dato 
parere favorevole alla 
cessione di TIM al fondo 
statunitense KKR, cedendo 
ad una società privata 

straniera il controllo di un settore 
strategico come le telecomunicazioni. 
La difesa dei nostri interessi è una 
questione sopravvivenza. Senza 
un’azione decisa, coerente e 
prolungata nel tempo in questa 
direzione, siamo destinati a sparire, 
come nazione e come popolo.
Mario Porrini

UUnn  eebbrreeoo  ppeerr  ii  ccoommbbaatttteennttii  ssiioonniissttii

ddii  EErriicchh  FFrriieedd
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In un precedente articolo abbiamo 
sostenuto che l’Occidente, 

per come delimitato da Schmitt e di cui 
parlava Spengler, è scomparso ormai 
da un secolo, sostituito dall’impostura 
americana oggi sulla via del tracollo. 
Abbiamo provato a spiegarlo con 
frasario politico adattato alle vicende 
della Storia ma, per evitare che il 
giudizio possa essere scambiato per 
semplice opinione, analizziamo i 
processi che hanno determinato quelle 
dinamiche con gli argomenti assai più 
freddi della Geopolitica, solleticati a 
questo da “La Rosa Geopolitica” il bel 
libro di Mirko Mussetti, commentatore 
della rivista Limes.

GGllii  ssttrruummeennttii  ddeellllaa  GGeeooppoolliittiiccaa

Prima di continuare è necessaria 
premessa per descrivere gli strumenti 
che useremo: è cosa arcinota che sia 
in corso uno scontro fra Unipolarismo e 
Multipolarismo emergente, come lo è 
nella vulgata mainstream che sarebbe 
in corso contro l’Occidente una “guerra 
ibrida” scatenata dalle cosiddette 
“Autocrazie”. Secondo i media 
l’avrebbe inventata nel 2013 Valery 
Gerasimov, Capo di Stato Maggiore 
Generale delle Forze Armate russe. 
Nella realtà, Gerasimov adattò alle 
temperie del momento le teorie già 
espresse nel 1995 dal Generale 
Makhmut Gareev (memorabile quanto 
visionario il suo libro “Se la guerra 
scoppia domani”), ma il punto è che, 
nei suoi concetti essenziali, la Guerra 
Ibrida esiste da sempre, da quando 
Sparta si scontrava con Atene o Roma 
guerreggiava con Cartagine. Il mutare 
delle epoche l’ha solo aggiornata ai 
tempi, anzi, le ha aggiornate, poiché le 
Guerre Ibride sono in realtà tre: il  
GGlloobbaall  mmaarrkkeettiinngg, la GGuueerrrraa  EEccoonnoommiiccaa 
e la GGuueerrrraa  CCooggnniittiivvaa. I tre ambiti della 
Geopolitica –  GGeeooeeccoonnoommiiaa,,  
GGeeoossttrraatteeggiiaa e GGeeooccuullttuurraa – si 
intersecano in quei conflitti 
combinandosi in vario modo per 
raggiungere gli scopi.

Al giorno d’oggi il Global Marketing ha 
l’obiettivo di consolidare o 
guadagnare nuove quote di mercato 
attraverso l’esportazione di una 
visione del mondo, di uno stile di vita; 

due finalità sinergiche che si 
sostengono reciprocamente. Importa 
poco che la narrazione sia sostenuta 
da fatti, molto che il sistema che la 
proponga abbia capacità, volontà e 
risorse necessarie a farlo. Se 
prendiamo l’esempio dell’Italia, forse 
nessuna nazione al mondo avrebbe le 
carte per essere percepita come la 
patria del bello, del gusto, dell’arte, del 
benessere a tutto tondo, conferendole 
un marchio positivo, a ciò che la 
circonda e alla possibile sua 
proiezione; certo, il Made in Italy 
funziona, ma in minima parte del 
potenziale globale che potrebbe avere 
perché dietro non vi è volontà, né 
capacità politica coesa che punti a 

obiettivi complessivi per il Sistema Italia 
nel suo insieme invece che per singole 
realtà, è assente la visione. Vi è 
l’incapacità di tradurre quell’opportunità 
in potere.

Il GGlloobbaall  MMaarrkkeettiinngg è combinazione di 
Geocultura e Geoeconomica che, nel 
sistema plasmato dall’American Dream, 
tendono alla combinazione di 
assimilazione ai “miti” della cultura 
liberale e all’applicazione della prassi 
liberista, con ciò producendo il 
gglloobbaalliissmmoo, fenomeno estremamente 
aggressivo quanto pervasivo che, 
tuttavia, pur distruggendo culture terze 
e imponendo la propria insieme alle 
proprie merci e al sistema di 
sfruttamento delle risorse altrui, rifugge 
in genere dall’hard­power, dalla 
coercizione; nell’iconica narrazione di 
sé non gli serve, gli basta ostentare i 
lustrini lucidati dai media e la 
rappresentazione della forza. È il 
sistema che ha alimentato e permesso 
trent’anni di Egemonismo unipolare, 
con ciò che ha comportato.

La GGuueerrrraa  EEccoonnoommiiccaa  è fusione di 
Geostrategia e Geoeconomia, in 
termini terra terra è la realizzazione del 
massimo proprio interesse a danno 

degli altri, primariamente di chi è 
ritenuto competitor o – peggio – 
nemico. In ciò includendo 
l’appropriazione di risorse di terzi, il 
furto di segreti industriali, gli attacchi 
finanziari a economie e monete che 
devono essere “punite” o anche solo 
“ammonite” per essere indotte 
all’obbedienza, fino alle sanzioni, 
ovvero all’esclusione dal sistema 
globale di scambi costruito a misura, 
uso e consumo dell’Egemone e da 
esso imposto su scala planetaria.

Nell’ambito del sistema USA, la Guerra 
Economica coniuga il liberismo 
all’espansionismo producendo  
ll’’iimmppeerriiaalliissmmoo,,  con il suo portato di 

assoggettamento, sfruttamento, 
smisurata quanto insaziabile avidità. 
Un fenomeno che, per sua 
costituzione, impiega largamente 
l’hard­power inteso come coercizione, 
e non potrebbe essere diverso: il suo 
fine è il raggiungimento certo dello 
scopo – il dominio – a prescindere da 
ogni altro prezzo economico, quello 
etico neppure è contemplato.

La  GGuueerrrraa  CCooggnniittiivvaa è manipolazione 
delle menti allo scopo di omologarle a 
matrice unica; è rappresentazione di 
una parte come superiore moralmente, 
come unica detentrice della verità 
negando dignità alle altre, degradate a 
ciarpame irricevibile. Indegne. È 
rappresentazione della realtà distorta 
per giustificare comunque i propri 
scopi. È più che semplice propaganda, 
è assai più pervasiva: tende a 
modellare le percezioni dello stare nel 
mondo, le categorie del giusto e dello 
sbagliato a prescindere dal vero che 
diviene pleonastico. Irrilevante. Per il 
sistema che la ingaggia vincerla 
significa affermarsi senza scontro 
materiale, sia al proprio interno, perché 
influenza le coscienze e isola il 
dissenso residuo, sia all’esterno di 
esso, perché il mainstream ne sarà 

SSaallvvoo  AArrddiizzzzoonnee    

E' la Geopolitica a condannare l'Occidente
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comunque condizionato determinando 
un quadro generale di consenso in cui 
il vincitore potrà realizzare i suoi 
interessi al meglio. Come vorrà.

Frutto di Geocultura e Geostrategia, la 
Guerra Cognitiva è proiezione di 
asserita civiltà nel campo del potere; 
pratica classica di hard­power in 
campo immateriale non ammette 
successo parziale, non le è dato. O è o 
non è. Scarta l’efficienza per 
puntare all’efficacia, al 
risultato a qualsiasi costo; 
solo così paga. Per 
l’Occidente americano è il 
territorio in cui s’incontrano 
assimilazione ed 
espansionismo producendo  
ll’’uunniivveerrssaalliissmmoo. Ovvero 
matrice unica – la propria – a 
cui omologare le menti del 
globo. Fucina, meglio, 
clonazione di consenso che 
permette universale 
accettazione del verbo: 
quello dello Zio Sam caro a 
Wall Street.

Dunque,  llee  GGuueerrrree  IIbbrriiddee  hhaannnnoo  
pprrooddoottttoo  ll’’aaffffeerrmmaazziioonnee  ddii  gglloobbaalliissmmoo,,  
iimmppeerriiaalliissmmoo  ee  uunniivveerrssaalliissmmoo,, 
condizione perfetta per il sistema 
egemonico americano; la sua 
perpetuazione è dunque assicurata? 
No. Affatto. In realtà le spine sono 
tante, alcune grandi come pugnali che 
stanno facendo sanguinare un 

Egemone in affanno sempre più 
manifesto nel corso delle guerre che 
conduce per mantenersi Numero Uno. 
La prima è quella dell’Intelligence.

È nell’ambito delle Guerre Ibride che 
l’Intelligence conta di più, ma come farà 
chi si pretende unico, superiore, 
padrone dell’unica narrazione possibile 
a intus legere o, peggio ancora, intra 
legere chi si ritiene inferiore, cui si 

rifiuta persino dignità d’esistenza? È in 
questa crescente difficoltà a 
comprendere l’altro da sé, a prenderlo 
in considerazione, a interpretare le 
infinite informazioni registrate dalle 
orecchiute apparecchiature elettroniche 
in tutto il globo che l’Intelligence 
occidentale fallisce, finendo accecata 
dalla mole di inutili informazioni e 
dall’incapacità di “leggerle”, di metterle 
in fila. È nella inattitudine ad ascoltare 
verbo dissonante da parte del decisore 
politico. Il diverso è linguaggio 
sconosciuto che diviene sempre più 
estraneo a chi si confina unicamente 
nel proprio mondo, affermandolo unico: 
come parlare a un eskimese in greco 
antico.

È in questa strutturale mancanza, 
meglio, incapacità di comprensione 
dell’altro che risiedono le cause prime 
di epocali fallimenti dell’Intelligence 
occidentale e dei suoi decisori che se 
ne servono: l’illusione di poter fare della 
Cina un docile strumento previo suo 
ingresso nel WTO e nel circuito 
dell’economia mondiale; la cecità di 
ritenere la Rivoluzione Islamica 
fenomeno contingente da poter 
soffocare via sanzioni economiche, al 
peggio con Rivoluzioni Colorate; 
l’ingenuità di voler strangolare un 
produttore di materie prime del calibro 
della Russia pensando che il mondo 
avrebbe rinunciato a quelle 
commodities. Sono solo alcuni esempi 
emblematici cui, nei tempi odierni, 
potremmo aggiungere l’ubris israeliana 

di supposta superiorità nei confronti 
della Resistenza Islamica Palestinese, 
ritenuta avversaria troppo inferiore, non 
degna di particolare attenzione: per il 
risultato, guardare al 7 ottobre e ciò 
che ne è seguito.

Ma non è solo l’Intelligence a peccare: 
essa è divenuta strumento sempre più 
inefficace a conseguire lo scopo, meno 
che mai efficiente, tuttavia è il contesto 

complessivo che si sta 
rapidamente 
deteriorando. Le cose 
umane, si sa, non sono 
eterne, sono soggette 
a dinamiche proprie, 
peculiari quanto 
inevitabili, hanno 
ognuna un punto di 
rottura superato il quale 
inizia il loro declino e 
ciò perché la Storia, 
piaccia o no a 
illuministi, positivisti e 
liberali, procede in 
modo ciclico e non 

lineare. Per questo gli imperi sorgono, 
fioriscono e poi si sgretolano da 
quando l’uomo sta al mondo.

Tornando al nostro particolare, anche 
globalismo, imperialismo e 
universalismo hanno i loro punti di 
rottura, in lingua dotta detti “chiavi”; il 
raggiungimento di tali stadi è stato 
teorizzato e studiato vedi caso da 
americani, appartenenti al mondo che 
ha creato quei modi di rapportarsi alla 
realtà per volgerla a propria 
convenienza. Quando il globalismo 
raggiunge il massimo grado di 
pervasività, supera la Chiave di 
Wallerstein (così chiamata da 
Immanuel Wallerstein), da quel 
momento la via del declino è già 
segnata, perché i cicli naturali di 
egemonia e resilenza iniziano a 
spostare la polarizzazione del potere 
verso altri centri, in funzione di nuovi 
poli economici e culturali d’attrazione.

Similmente accade quando 
l’imperialismo tocca l’apice di 
penetrazione, è allora che supera la 
Chiave di Gilpin (così denominata da 
Robert Gilpin), e ha inizio la 
contrazione della capacità espansiva 
dell’impero e con essa della sua 
potenza, e ciò perché da allora i costi 
del mantenimento dello status di 
Numero Primo crescono più 
rapidamente dei benefici conseguenti 
al rango. Sorgono così altre potenze, 
limitando ulteriormente lo spazio di 
manovra dell’Egemone in affanno, 
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affrettandone ulteriormente l’inevitabile 
decadenza.

Allo stesso modo, quando 
l’universalismo ascende al più alto 
grado di omologazione supera la 
Chiave di Huntington (da Samuel 
Huntington); da quel punto, le 
divergenze culturali e, in più ampia 
accezione, spirituali produrranno crepe 
non più compatibili con una narrazione 
unica volgendola in vulgate 
differenziate per blocchi culturali 
gemmati da contesti diversi, con ciò 
avviando la disgregazione dell’impero. 
Dall’esterno del suo fulcro, dove 
risorgono le “differenze” dettate da 
culture altre, distoniche, e dallo spazio 
interno, dove si frantuma la 
non più sostenibile uniformità 
necessaria a sostenere la 
faticosa gestione di un 
impero. Iattura massima 
perché le divisioni interne 
minano le fondamenta 
stesse di quel potere, 
precludendo proiezione 
imperiale.

Non si tratta di semplici 
teorie, è la dinamica stessa 
del potere a rendere 
ineluttabili i processi che 
abbiamo descritto. È arcinoto 
che il potere venga 
esercitato declinandolo nella 
versione soft o in quella hard. Il soft­
power è la capacità di indurre gli altri 
soggetti a posizioni a sé convenienti 
senza l’uso della costrizione; l’hard­
power prevede invece l’uso della forza 
(e beninteso, non necessariamente 
militare ma, a esempio, economica) per 
piegare i soggetti riottosi ad allinearsi ai 
propri interessi. Insomma: o ti convinco 
o ti costringo. Tuttavia, se il soft­power 
segue il criterio di efficienza, l’hard­
power segue quello dell’efficacia, e 
questo è il punto. La differenza è che 
l’efficienza mira a ottenere il massimo 
risultato col minimo impegno, è quindi 
condotta sempre sostenibile nel tempo; 
l’efficacia punta a ottenere il risultato a 
prescindere dai costi, dunque risulta 
sempre più onerosa se protratta 
finendo per divenire insostenibile, in 
breve: controproducente.

L’equilibrio nella gestione del potere è 
un mix di soft e hard­power, quello che 
Joseph Nye (ancora un americano) ha 
definito smart­power, potere intelligente 
che, bilanciando i costi ai risultati, può 
garantire la proficua quanto 
conveniente prosecuzione del sistema 
imperiale. Ma, se l’equilibrio si spezza, 

si superano le “chiavi”, la gestione del 
potere vira sull’hard­power, sulla 
“costrizione”, nel naturale tentativo di 
mantenere la posizione egemonica, 
abbandonando la “convinzione”, 
divenendo così sempre più oneroso. In 
altre parole diviene via via più 
insostenibile, con ciò accelerando il suo 
collasso. E non si tratta di speculazioni 
teoriche, ma dello studio di tutti gli 
imperi conosciuti che hanno mosso la 
Storia.

DDaall  CCoonncceerrttoo  ddeellllee  NNaazziioonnii  
aall  BBiippoollaarriissmmoo

Alla luce di quanto sin qui detto, 
esamineremo il percorso fatto 

dall’Occidente nell’ultimo secolo 
abbondante. Agli inizi del Novecento il 
mondo era ancora euro­centrato e 
l’Egemone era la Gran Bretagna, 
impero talassocratico giunto all’apogeo 
nell’Epoca Vittoriana e in quell’avvio di 
secolo agli inizi del declino. Era 
costruzione imperiale compiuta, con 
lucida strategia di lungo periodo 
racchiusa nella frase pronunciata da 
Lord Palmerston dinanzi ai Comuni: 
“Non esistono alleati eterni come non 
esistono nemici eterni. Eterni e perenni 
sono i nostri interessi e il nostro dovere 
di perseguirli”.

In un mondo allora essenzialmente 
eurocentrico, in cui il Vecchio 
Continente dominava e ordinava il 
globo via colonie, gli obiettivi strategici 
britannici erano essenzialmente due: 
dominare i mari, fonte della propria 
prosperità, e impedire che un’unica 
potenza dominasse quello che allora 
era il centro del mondo, l’Europa. Per 
secoli la Gran Bretagna aveva 
perseguito tali scopi che erano stati 
dietro la feroce avversione a 
Napoleone; tuttavia, essa esercitava la 
propria egemonia in modo intelligente 

quanto efficiente – smart, diremmo – 
limitando gli interventi diretti 
all’indispensabile (le guerre 
napoleoniche furono una necessitata 
eccezione) preferendo, semmai, 
indurre l’intervento di terzi attori in sua 
vece.

Per tutta la durata del proprio periodo 
egemonico, l’Impero Britannico ha 
sempre puntato al mantenimento di un 
equilibrio fra le nazioni europee a sé 
confacente, principalmente attraverso 
la diplomazia, quella fu infatti l’epoca 
del “Concerto delle Nazioni”. Visione 
strategica di lungo periodo, chiarezza 
di obiettivi, economia delle forze: già da 
questo si nota la differenza con quello 

che è venuto dopo. Il fatto è 
che, come detto, nulla è 
eterno e anche la più 
collaudata struttura giunge 
al suo punto di rottura, fu 
così che il ciclo di guerre 
iniziato nel 1914 e 
conclusosi nel 1945 decretò 
la successione dalla 
talassocrazia inglese, ormai 
sfibrata e in liquidazione, a 
quella nuova e rampante 
americana, che proprio 
dalle guerre aveva ricevuto 
enorme impulso. Ma ciò che 
venne dopo non fu dominio 
globale, bensì diarchia fra 
Stati Uniti e URSS da cui 

l’Europa fu del tutto esclusa.

Per intenderci, l’antico Grossraum 
Occidente di Carl Schmitt non contava 
più nulla, neppure spazio unico ma 
lacerato fra due blocchi. A Ovest, i 
soggetti politici che lo costituivano non 
avevano geostrategia propria, erano 
sottoposti a condizionamento ­ quando 
non aperto attacco ­ in campo 
geoculturale ed erano del tutto 
dipendenti sotto l’aspetto 
geoeconomico. La Francia, potenza 
ascritta a quel Grossraum, fu dichiarata 
“vincitrice” per interessata concessione 
statunitense; la Gran Bretagna, 
anch’essa del tutto dimidiata, 
apparteneva da sempre ad altro 
Grande Spazio, quello Atlantico, al pari 
degli USA di cui era avviata a divenire 
semplice scudiero malgrado persistenti 
riflessi da nobile decaduto.

La mancata, immediata, percezione 
della nuova realtà si tradusse per le 
due (ex) potenze nella liquidazione dei 
rispettivi imperi coloniali – 
particolarmente dolorosa per la Francia 
– e in umiliazioni cocenti che ne 
ridussero definitivamente lo status. 



16 ITALICUM novembre ­ dicembre 2023

PPeettiittee  PPllaaiissaannccee  BBlloogg
««CChhii  nnoonn  ssppeerraa  qquueelllloo  cchhee  
nnoonn  sseemmbbrraa  ssppeerraabbiillee  nnoonn  
ppoottrràà  ssccoopprriirrnnee  llaa  rreeaallttàà,,  
ppooiicchhéé  lloo  aavvrràà  ffaattttoo  ddiivveennttaarree,,  
ccoonn  iill  ssuuoo  nnoonn  ssppeerraarrlloo,,  
qquuaallccoossaa  cchhee  nnoonn  ppuuòò  eesssseerree  
ttrroovvaattoo  ee  aa  ccuuii  nnoonn  ppoorrttaa  
nneessssuunnaa  ssttrraaddaa»»..
EErraacclliittoo

Un male oscuro chiamato Occidente 

Epocale fu quella di Suez, nel 1956, 
che le retrocesse ufficialmente a 
potenze di second’ordine. Inutili (e per 
molti versi velleitari) furono i tentativi 
gollisti di riacquistare a Parigi un rango 
per lei ormai precluso dalle dinamiche 
che abbiamo già descritto nel 
paragrafo precedente. Per la Gran 
Bretagna fu per molti versi diverso 
perché sebbene dimidiata ­ tanto! – si 
ritrovava in una dimensione culturale 
familiare, coerente a sé in quanto 
appartenente allo Spazio Atlantico, 
facendole nutrire consolatoria auto­
convinzione di poter incidere nella 
condotta del novello (co)Egemone 
americano.

Nel frattempo, la parte orientale 
dell’originario Grossraum Occidente fu 
inglobata nella sfera dell’URSS, altro 
Grande Spazio, specifico, eurasiatico, 
semplicemente altra cosa, con peculiari 
caratteristiche culturali, strategiche ed 
economiche applicate alla realtà della 
geografia. La conseguenza fu che il 
(co)Egemone atlantico, in cerca di 
blasone, s’appropriò del “brand” 
Occidente malgrado esso fosse 
tramontato e, nella versione atlantica, 
comunque dimidiato della sua sfera 
orientale. Poco ha importato per la 
narrazione, più propriamente diremmo 
per la Guerra Cognitiva e il Global 
Marketing condotti dagli USA nei 
confronti dell’altro (co)Egemone 
globale, stante l’efficacia evocativa del 
“marchio” seppur manifestamente 
usurpato.

Fu l’epoca del Bipolarismo, definito 
allora Guerra Fredda sebbene – lo 
abbiamo già affermato più volte – assai 
meglio sarebbe definirla Pace Calda, e 
ciò perché esso e fra tutti il più stabile 
dei sistemi, a prescindere da (molte) 
altre considerazioni. La presenza di un 
unico rivale permetteva alle potenze in 
gioco di studiarsi, comprendere i 
reciproci comportamenti e raggiungere 
un alto grado di simmetria, adottando 
una dinamica sostanzialmente 
speculare.

In quel contesto, i confini – reali o 
virtuali poco importa – segnati 
unilateralmente da ciascun 
(co)Egemone e ritenuti da esso 
invalicabili (“linee rosse”) erano 
riconosciuti dall’altro, allo stesso modo 
c’erano limiti reciprocamente condivisi 
(“amity lines”), come pure erano 
riconosciute aree di influenza, zone 
cuscinetto cui nessun impero può 
rinunciare. È stato questo 
atteggiamento reciprocamente 
pragmatico ad assicurare un lungo 
periodo di stabilità, scongiurando 
scontro frontale fra i due (co)Egemoni, 
con conseguente mutua reciproca 
distruzione unitamente ai rispettivi 
vassalli. E in nome di questa “stabilità” 
si è mantenuta la cristallizzazione degli 
assetti di potere all’interno dei due 
blocchi, nelle contrade del novello 
Occidente come nell’URSS e nei suoi 
satelliti.

A nessuno dei clientes erano concesse 
“deviazioni”, meno che mai pensiero 
autonomo, troppo era in gioco per i 
detentori dei delicati equilibri: in 
Occidente le “bizzarrie” erano trattate 
con sotterranee manovre affidate ai 
Servizi, nei casi estremi via colpi di 
stato praticati nelle province più 
esterne dell’impero, emblematici e 
seriali quelli suscitati fino agli anni 
Settanta per indirizzare il Sud America, 
dagli USA considerato dependance; ai 
media era affidata la magnificazione 
della “democrazia” per uso interno ed 
esterno. A Oriente, più semplicemente, 
erano gli interventi dei “paesi fratelli” 
che salvavano da se stessa la nazione 
“traviata” e i popoli da possibili 
oppositori; ciò malgrado, per molti anni 
l’ideologia cui quel blocco faceva 
riferimento ha riscosso notevole 
successo nel mondo.Nei due casi, 
diverso approccio ma unica la finalità, il 
bilanciamento speculare fra i due 
sistemi, non traumatica frattura.

Malgrado la contrapposizione/
spartizione fra i due poli fosse un gioco 

del tutto scoperto, all’epoca funzionò 
alla grande e furono in pochi a rendersi 
realmente conto della strumentalità di 
quella divisione manichea, finché durò. 
E ciò a conferma dell’efficacia di quelle 
seppur diverse somministrazioni di 
hard e soft power, di Global Marketing 
e Guerra Cognitiva, che esistevano 
anche allora sebbene in declinazione 
diversa, adatta ai tempi.

Ma anche quell’epoca finì, non per 
vittoria americana (come troppo spesso 
sostenuto) ma per suicidio dell’URSS 
che contravvenne alle leggi della 
Geopolitica: accadde quando 
proiezione e gestione degli obiettivi 
strategici sovietici non furono più 
alimentate adeguatamente da risorse 
commisurate ai fini, ovvero quando 
l’ambizione degli scopi venne 
scollegata dalla realtà economica; lo 
sforzo di mantenere il rango mandò 
l’intero sistema in overstretching. Con 
esso collassò l’idea di stato, di 
comunità per come conosciuta e intesa 
dalla popolazione e l’orizzonte culturale 
sotteso. Fu tempesta perfetta che 
dissolse l’URSS e fu sul punto di 
dissolvere il cuore stesso del paese. E 
venne il tempo dell’Unipolarismo.

LL’’UUnniippoollaarriissmmoo

Al di là di visione superficiale, 
l’Unipolarismo non è sistema stabile 
perché manca di strutturale 
bilanciamento, meno che mai quando 
gli Egemoni sono gli USA: a differenza 
dell’Impero Britannico, che conosceva 
l’arte del “concerto”, essi tendono ad 
azione unilaterale, ambiscono 
attribuirsi onnipotenza in nome di 
“Destino Manifesto” a dominare le 
genti. Inclinazione già connaturata alla 
nazione ma spinta al parossismo nel 
ritrovarsi soli sulla vetta del potere, nel 
desiderio di modellare il mondo – non 
semplice sua parte ­ a propria 
convenienza ritenendo i propri 
standard gli unici legittimi. Superiori al 
diritto internazionale che deve piegarsi 
a essi.
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Simile Egemone non ammette 
competitor, in cui vede solo nemici da 
abbattere, meno che mai concepisce 
soggetti con cui trattare da pari, causa 
cocciuta auto­percezione d’inarrivabile 
superiorità. E se avversari non sono 
alle viste, ne inventa di nuovi per 
giustificare l’azione cui non sa 
rinunciare, perché rules­basedorder 
(da imporre a prescindere) e strapotere 
militare sono i canoni con cui inquadra 
il mondo. Schiacciato sul 
contingente, è incapace 
di concepire pensiero di 
lungo periodo, stretto 
com’è fra esercizio di 
basso elettorato interno 
e gli interessi economici 
di cui le varie 
Amministrazioni 
americane sono alterni 
terminali. Da ciò deriva 
azione per impulsi, 
creatrice di caos al 
proprio interno. Con ciò 
dimostrando inversione 
di ruoli fra l’Egemone – 
in quanto tale interessato a mantenere 
lo status quo che lo vede al centro – e 
potenziale sfidante – esso sì 
necessitato a sovvertire l’ordine che 
vuole scalare.

Malgrado queste bizzarrie, per 
ridondante strapotere economico, 
tecnologico e militare, gli Stati Uniti si 
sono mantenuti al comando per un 
trentennio, archiviando come incidenti 
di percorso i fallimenti ricorrenti che li 
investivano, ignorando pervicacemente 

quanto Geopolitica detta a Egemone. 
In che modo? La scelta è vasta, 
procedendo a braccio: costringendo i 
propri principali avversari – Cina e 
Russia ­ a farsi da reciproci nemici 
naturali ad alleati contro di sé; 
dedicando enormi risorse in scriteriate 
Guerre al Terrore, con ciò dissipando 
vasta parte del proprio credito e 
favorendo sviluppo ad avversari – su 
tutti, l’Asse della Resistenza; 
concentrandosi su finanza, commerci e 

tecnologia (peraltro non più loro 
esclusivo appannaggio), in tal modo 
auto­distruggendo la manifattura e con 
essa la propria classe media e 
l’autosufficienza industriale. E ancora: 
con guerre commerciali e finanziarie 
hanno incentivato la creazione di canali 
alternativi, con ciò vanificando la 
compulsiva arma sanzionatoria e 
accelerando al massimo la de­
dollarizzazione; ovvero: avvio al 
tramonto della suprema arma dello Zio 
Sam. Che dire?

Per propri limiti concettuali, dinanzi al 
confronto con la Storia gli USA hanno 
infranto ogni regola egemonica, 
decretando scientemente la fine del 
Globalismo, mettendo in crisi il loro 
modello imperialista e depotenziando la 
loro proiezione universalista: Chiavi di 
Wallerstein, Gilpin e Huntington 
superate in uno slancio che ha fatto a 
pezzi Geostrategia, Geoeconomia e 
Geocultura in un sol colpo. 
Disgregazione dell’impero, declino 
economico con necessitata crisi e 
dissoluzione della nazione, causa 
crescenti fratturazioni interne, sono già 
segnate. E se al suo centro la 
costruzione già imperiale continuerà a 
esistere, seppur lacerata in modo 
inusitato e dimidiata da vasta parte di 
potere e ricchezze, saranno le sue 
province – segnatamente quelle 
europee ­ a pagare lo scotto più alto, 
strette fra l’antico padrone che 
continuerà a reclamare risorse per la 

propria sopravvivenza, e un mondo cui 
non sono aduse che le vorrà prede.

Esse non articolano pensiero 
strategico, del tutto rimosso; sono 
mosse da sistema economico 
estraneo, un liberalismo nato altrove 
per interessi terzi, in ogni caso di pochi; 
non hanno anima propria – ormai 
perduta – ciò che resta sono sbiaditi 
ologrammi importati da una cultura un 
tempo egemone ma ormai in disarmo, 

e flebili echi distorti che 
emergono dal passato: 
improponibile fondarvi un 
futuro. A questi dati, che 
sconoscono tutte le articolazioni 
della Geopolitica, difficile non 
pronosticare duratura eclisse; 
ulteriore, semmai possibile, più 
netta sudditanza; in ogni caso, 
certa irrilevanza.

NNeell  mmoonnddoo  cchhee  ss’’aappppaarreecccchhiiaa::  
nnuuoovvoo  EEggeemmoonnee  oo  

MMuullttiippoollaarriissmmoo??

A questo punto del discorso 
legittime le domande: al declino degli 
USA, e col già avviato tramonto del 
loro impero europeo, cosa avverrà nel 
mondo? Sarà nuovo Egemone ad 
affermarsi? Francamente non lo 
crediamo, meno che mai se, come ci 
siamo proposti, continuiamo ad 
attenerci a strumenti geopolitici. È 
assai più probabile, come sta già 
avvenendo, l’affermarsi di sistema 
multipolare, seppur con varia stazza fra 
gli attori; in breve, ritorno alla naturale 
dinamica internazionale, definita dalle 
relazioni che le varie potenze intessono 
fra di loro, talvolta aggregandosi in 
partnership talaltra contrapponendosi, 
per la realizzazione dei propri interessi 
nazionali interni ed esterni. Ciò non è 
giudizio personale né politico – 
abbiamo cercato di vietarli in questa 
esposizione – ma conseguenza di 
quanto già esposto.

Molti guardano alla Cina come il futuro 
Egemone globale: dissentiamo. 
Pechino dispone certo di Geostrategia 
e Geoeconomia compiuta e ha mezzi e 
stazza per perseguirli malgrado 
crescente tentativo di loro 
contenimento da parte degli USA. Ha 
pure provato ad articolare iniziative 
globali: la GSI (Global Security 
Initiative), la GDI (Global Security 
Initiative) e la GCI (Global Civiliziation 
Initiative). Visioni contrapposte ai 
blocchi militari (leggi: NATO e pretese 
di predominio strategico americano), a 
uno sviluppo assoggettato a finanza, 
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commercio e tecnologia americana 
(leggi: rigetto degli standard USA, del 
WTO e dello strapotere del dollaro nel 
FMI, BMI e in ogni altra Istituzione 
finanziaria mondiale), alla pretesa 
superiorità delle cosiddette 
“liberaldemocrazie” (dunque rigetto del 
politically correct quale metro da 
imporre).

Tuttavia, se la Geoeconomia cinese 
pesa nel mondo, tanto da esserne 
motore, e la Geostrategia non le 
manca, è la Geocultura a deficitare 
quale strumento e non perché sia 
debole, tutt’altro, ma semplicemente 
non esportabile in altro contesto 
culturale. Può funzionare quale 
contrapposizione al preteso 
universalismo americano, riscuotendo 
nel mondo assenso nel concetto, non 
emulazione né assorbimento di 
esso, e con ciò ne è 
impossibilitata proiezione.

Altri vaticinano l’India quale futuro 
leader mondiale (e invero, gli 
stessi vertici di Delhi ne coltivano 
mal celata speranza), ma a parte 
lo strapotere demografico di una 
popolazione giovane, valgono – e 
anche più – gli stessi limiti della 
Cina, aggravati da un’economia 
ancora ben lontana da necessaria 
stazza. Inutile parlare della 
Federazione Russa, 
drasticamente limitata da ristretta 
demografia sproporzionata 
all’estensione, economia 
squilibrata sulle commodities e 
proiezione geoculturale improponibile 
per un soggetto del tutto originale, 
incentrato in sé. In realtà nel mondo 
non mancano attori cardinali, ovvero 
avvezzi a pensiero strategico, adusi a 
esercitare azione per concretizzare 
obiettivi geopolitici nella regione che li 
ospita. Tuttavia a essi manca la stazza 
per ambire a egemonia globale che 
risulta a essi preclusa.

Tuttavia, pur nella diversità talvolta 
virata in contrapposizione, è chiara a 
essi la convenienza di non isolarsi, di 
disporre di un’area d’interazione per 
realizzare convergenze d’interessi; in 
pratica, un collettivo strumento 
d’affermazione. È questa la forza che 
sta dietro ai BRICS, non blocco – anzi, 
per concetto sua negazione – ma 
consorzio di soggetti intestatari di 
istanze differenziate che in esso 
trovano modo di coltivare in autonomia. 
Coerentemente ai propri standard, a 
propria cultura, società e visione.

Esatto contrario dei consessi partoriti 
dagli USA, forum in cui l’Egemone ora 
in ritirata dettava agenda e decisioni a 
propria convenienza e perciò ora ridotti 
a circolo di ex nobili decaduti (G7) o 
arena di scontro volto a inevitabile 
paralisi (G20). Rivolta di chi non è più 
disponibile a supino assoggettamento. 
Mondi diversi, ormai concettualmente 
inconciliabili, cui è possibile incontro 
per contingente convenienza, non più 
(mai più) strutturale assoggettamento 
per asserita superiorità.

Quello che si delinea è mondo 
multipolare, che in fondo costituirebbe 
normalità nelle relazioni internazionali, 
distorte nel Bipolarismo e del tutto 
prevaricate nell’Unipolarismo. E a 
normalità sarebbe pure augurio di 
tornare perché un Egemone globale, 

chiunque sia, tenderà sempre a 
interessi propri. A calpestare soggetti 
terzi, al meglio – ma proprio al meglio – 
per questione di stazza. Qualcuno, 
orfano di tutela, dirà che ciò incentiva 
instabilità causa numero degli attori in 
gioco. È vero invece che tale esercizio 
sposta la linea di equilibrio assai più 
vicina a popoli e nazioni. A condizione 
che abbiano contezza di sé e dei propri 
interessi, capacità di pensiero 
strategico e duttilità d’azione. Ovvero 
siano realtà politiche compiute, vietate 
le finzioni.

In questo scenario, quale posto 
all’Occidente di marca americana? A 
domanda secca, risposta 
necessariamente articolata: per 
convinzione, vocazione e struttura, 
difficile che gli USA ammettano 
apertamente deminutio di rango, 
sconfessione della propria ragione 
sociale. D’altronde, seppur dimidiati in 
chiave economica e assai arretrati in 
quella strategica, conserveranno 

comunque stazza di prima grandezza. 
Ciò che li limiterà – tanto! – sarà 
irreversibile frattura interna, aggravata 
dal collasso manifesto delle precedenti 
narrazioni. Distonia non più 
componibile fra realtà e ciò che è 
divenuto sogno. Disturbo che indurrà a 
isolamento, introversione dell’anima 
spezzata; schizofrenia di una nazione 
divisa fra poli irriducibilmente 
conflittuali. Conseguente 
appannamento di geocultura che vieta 
efficace proiezione.

Ma, se gli USA riusciranno comunque a 
mantenere giocoforza un rango, seppur 
fortemente dimidiato, diverso futuro 
s’apparecchia per l’antico Grossraum 
Occidente: privato dell’anima, non può 
reinventarsene una pescando fra i 
rimasugli del passato, o inventandosela 

del tutto. D’altronde, l’abbiamo 
visto, nessuna nazione può 
prosperare con Geocultura in pezzi, 
tantomeno nelle straordinarie 
temperie d’un passaggio d’epoca. E 
il presente annaspare della 
Germania, incapace di rientrare 
nella Storia e navigarvi, lo 
rappresenta plasticamente. Nei 
fatti, l’Occidente europeo, dopo 
aver obliterato la Geocultura sta 
contraddicendo Geostrategia e 
Geoeconomia, con ciò 
condannandosi in ogni 
declinazione. Tendenza non 
ribaltabile nel medio periodo, né 
tampoco nel breve, poiché la 
Geocultura si scandisce per 
definizione sul lungo periodo, molto 

lungo, e non può inventarsi scorciatoie. 
Non datur.

Dunque, per le contrade della vecchia 
Europa, futuro più che incerto segnato: 
condannate a crisi economica, oltre 
che per testarda adesione a prassi 
liberista, per reiterato, autolesionistico, 
fallimento geoeconomico (di cui il rifiuto 
dell’energia russa a basso costo è solo 
uno – ahimé – dei tanti esempi). Che le 
relega a ruolo di satelliti malconci di 
impero in disfacimento, che tutto farà 
per spremerli ancora. Vocate a prede di 
nuovi attori cardinali in emersione nel 
mondo multipolare, perché incapacitate 
ad efficace, meno che mai efficiente, 
azione per evidente deficit 
geostrategico e geoculturale.

E l’Italia? In termini geopolitici essa è 
attore mutevole per eccellenza, ovvero 
eufemisticamente “adattabile” a 
politiche di soggetti terzi; è incline a 
evitare decisioni nette – che 
comporterebbero scelte da cui in 
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genere rifugge – preferendo aggirare i 
problemi attendendo che altri li risolva. 
Per questo suo andare non concepisce 
strategia, meno che mai di lungo 
periodo, adottando un approccio 
tattico, di respiro corto, molto corto. In 
breve, ama adattarsi a nicchia che altri 
le assegna e ivi relegarsi. Per questo 
teme i cambiamenti del sistema politico 
internazionale, in cui non vede 
opportunità ma l’ostico compito di 

prendere decisioni. E, nel clima 
presente, le decisioni necessitano, 
pena tracollo o l’essere sbranati, ma 
establishment e ceto politico non sono 
adusi a tale esercizio perché cresciuti 
nella sudditanza.

Perché stupirsi? Non è certo 
atteggiamento recente, lo testimonia 
antico detto rinascimentale: “O Franza 
o Spagna, purché se magna” che, in 

termini più attuali, equivale a invocare 
lo Stellone italico declamando: “Io 
speriamo che me la cavo”, giaculatoria 
auto­consolatoria ma non risolutoria. È 
inutile esercizio provare ad applicare 
strumenti geopolitici a simile quadro, 
del tutto refrattario a essi, è spreco di 
tempo; basta riassumere dicendo: nel 
mondo vero, non funziona così.
Salvo Ardizzone

Ma davvero la Bundesbank, cioè 
la Banca Centrale della 

Germania, 
schiacciata dalle perdite di bilancio, 
rischia di bruciare capitale e riserve, e 
dovrà tra qualche anno essere 
ricapitalizzata dallo Stato? Ed è vero 
che, piegata da una recessione che 
evoca ormai lo spettro della 
deindustrializzazione, l’economia 
tedesca rischia un crollo che spazzerà 
via anche gli attuali equilibri politici 
della Germania, generando uno 
“tsunami” che investirà l’intera Europa?

Sembrano, questi, scenari di 
fantapolitica, eppure molti segnali 
convergenti paiono indicare che essi 
sono tutt’altro che infondati. 
Cominciamo dunque a cercare di far 
chiarezza sulla prima ipotesi: quella 
secondo cui la Banca Centrale 
tedesca, dopo aver bruciato capitale e 
riserve, debba essere ricapitalizzata e 
salvata dallo Stato.

A lanciare l’allarme ed a prospettare 

questo futuro cupo e sconcertante non 
è stato uno dei vari giornali molto 
sensazionalistici e poco credibili, bensì 
il Bundesrechnungshof, cioè 
l’equivalente della nostra Corte dei 
Conti, vale a dire l’istituzione tedesca 
più attendibile in materia di Conti 
pubblici. E quello della Bundesbank 
non sarebbe un caso isolato: quasi 
tutte le Banche Centrali dell’Occidente, 
quale più quale meno si trovano in una 
situazione simile.

Ma come è potuto avvenire che le 
Banche Centrali (e con esse anche le 
grandi banche private d’investimento) 
stiano ora accumulando perdite di 
centinaia, o addirittura migliaia di 
miliardi di dollari o di euro, che si 
prevede debbano continuare ed 
aumentare nei prossimi anni?

UUnnaa  ccrriissii  cchhee  vviieenn  ddaa  lloonnttaannoo::
llaa  ssttaammppaa  ““aadd  lliibbiittuumm””  ddii  ccaarrttaammoonneettaa

Per cercare di rispondere a questa 
domanda bisogna spostare l’analisi 

molto addietro, fino agli anni 
sessanta del secolo scorso, a 
quello che Jacques Rueff, il 
grande economista francese 
consigliere di De Gaulle,  
chiamò “Il peccato 
dell’Occidente”, cioè la stampa 
da parte degli Stati Uniti di 
quantità crescenti di dollari 
senza più copertura aurea, per 
finanziare la guerra del Vietnam, 
la rincorsa spaziale dietro la 
Russia che aveva già lanciato in 
orbita lo Sputnik, ma anche i 
consumi degli americani, al 
disopra delle loro reali 
possibilità. E la stampa senza 
freni di dollari carta, cioè della 
valuta cardine del sistema 

monetario internazionale di allora, ne 
minava inesorabilmente la base, 
oltreché diffondere una costante 
febbriciattola inflazionistica a tutto il 
sistema economico dell’Occidente.

Come è andata a finire è noto: il 15 
agosto del 1971 il presidente degli Stati 
Uniti Richard Nixon dichiarò al mondo 
che il dollaro non era più convertibile in 
oro, e cadeva così il pilastro su cui si 
basava il sistema monetario 
internazionale fissato a Bretton Woods 
dai Paesi vincitori della seconda guerra 
mondiale. Cadde il sistema di Bretton 
Woods, ma non l’egemonia del dollaro, 
perché di fatto gli Stati Uniti al posto 
dell’oro misero sulla bilancia la spada, 
cioè il fatto che tutto l’Occidente, per la 
sua difesa, dipendeva dagli Stati Uniti. 
E la spada, da che mondo è mondo, 
pesa più dell’oro. E così la Federal 
Reserve, presto imitata da tutte le altre 
Banche Centrali, continuò ad emettere 
carta moneta senza più alcuna 
copertura aurea e senza più rapporto 
con beni reali con i conti con l’estero. 
Una alluvione di carta­moneta che ha 
gonfiato una continua inflazione 
mondiale e bolle speculative globali; 
che ha alimentato il sorgere di 
un’economia finanziaria prevalente e 
spesso predatoria nei confronti 
dell’economia reale ed ha generato da 
allora crisi intermittenti che rischiano di 
far esplodere il sistema finanziario 
occidentale. Ultimo episodio: la crisi dei 
“mutui subprime” nel 2008, i cui 
strascichi durano ancora.

MMaa  llaa  ccrriissii  ddeell  mmoonnddoo  nnoonn  ssii  gguuaarriissccee
aannnneeggaannddoollaa  nneellllaa  ccaarrttaammoonneettaa

“La crisi del mondo non si guarisce 
annegandola nella carta torchiata. 
Sarebbe troppo facile”. Così scriveva 

Bundesbank: incombe l'ombra del default 

GGiioorrggiioo  VViittaannggeellii  
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Mussolini sul Popolo d’Italia il 12 
maggio 1932. La “crisi del mondo” era 
allora quella del 1929, scoppiata negli 
Stati Uniti col crollo della Borsa di Wall 
Street; un terremoto che si era 
immediatamente esteso a tutto 
l’Occidente. Quel giudizio di Mussolini 
esprimeva in realtà una opinione 
condivisa allora dai governatori di tutte 
le Banche Centrali. La stampa 
eccessiva di cartamoneta era 
vista con orrore, considerata il 
“peccato mortale” di una Banca 
dì emissione, una droga 
illusoria, che inesorabilmente 
generava poi inflazione.

Oggi i governi e le Banche 
Centrali hanno dovuto 
affrontare un’altra “crisi del 
mondo”: quella iniziata 
strisciante nel 1971, continuata 
nel decennio degli anni ’70 con 
l’esplosione dei prezzi petroliferi 
(nata per ragioni monetarie, 
cioè per sostenere e giustificare la 
stampa sfrenata di dollari carta) ed 
infine, dopo sussulti, bolle finanziarie 
intermittenti (delle “tigri asiatiche”, dei 
titoli tecnologici, del mercato 
immobiliare, ecc.) deflagrata nel 2008. 
Ma  – ecco il punto ­ come hanno 
affrontato i governi e le Banche 
Centrali questa “crisi del mondo” che 
perdura, e minaccia di esplodere in 
misura devastante? Tentando di 
“annegare la crisi nella carta torchiata”. 
L’alluvione di liquidità è stata 
agghindata e mistificata con altri nomi, 
tutti rigorosamente inglesi: 
(“quantitative easing”“whatever it 
takes”, per dirla con le parole di Draghi, 
allora presidente della Banca Centrale 
Europea; “Pandemic Emergency 
Purchase Program (PEPP), per 
contrastare gli effetti recessivi della 
cosiddetta “pandemia” da Covid), ma 
sempre di iniezioni monetarie create 
dal nulla, senza copertura alcuna si 
trattava. Ed inoltre tassi poco al disopra 
dello zero, e tassi addirittura negativi 
per i depositi delle banche presso le 
Banche Centrali, in modo da dirigere la 
liquidità verso gli impieghi e incentivare 
inoltre l’indebitamento, nel tentativo di 
tonificare l’economia reale.

Ed ora i nodi vengono al pettine. 
Perché con questa cura illusoria, 
invece di superare la “crisi economica 
del mondo” si sono generati tre ulteriori 
problemi, forieri di nuove gravi crisi. Il 
primo è il dilagare ulteriore del debito di 
Stati, imprese, famiglie, incentivato dai 
tassi irrisori; debito globale che ormai 
ha superato ampiamente il triplo del 

“PIL” mondiale. Il secondo è la 
fiammata inflazionistica dei prezzi dei 
beni reali, innescata dall’eccesso di 
liquidità monetaria, ed il gonfiarsi di una 
bolla delle quotazioni di Borsa, cui è 
affluita buona parte della liquidità in 
eccesso. Il terzo è la recessione che 
già avanza, a seguito dell’aumento dei 
tassi deciso ora dalle Banche Centrali 

per tentare di spegnere le fiamme 
dell’inflazione, e l’insostenibilità dei 
debiti aggravati da tassi più alti. 
Risultato: il mondo sta ora scivolando 
verso una “recessinflazione” cioè una 
recessione che avanza accanto ad 
un’inflazione dura a spegnersi. E 
l’impatto sociale di questo mostro 
bicefalo è drammatico.

Ma c’è un quarto problema che ora 
emerge, che nessuno prevedeva e di 
cui quasi nessuno ancora parla: a 
rischiare di collassare non sono solo le 
famiglie o le imprese indebitate: le 
stesse Banche Centrali dell’Occidente, 
e le grandi banche d’affari 
internazionali nei lunghi anni passati 
all’insegna di “quantitative easing”, cioè 
di alluvione di liquidità monetaria, si 
sono imbottite di titoli di debito sia di 
Stato che di imprese. Quei titoli erano 
emessi a tassi bassissimi, poco al 
disopra dello zero. Ed ora che le 
Banche Centrali hanno dovuto 
aumentare i tassi, per cercar di frenare 
l’inflazione, il loro valore si è fortemente 
ridotto. E così le Banche Centrali, in 
particolare la Bundesbank, ma anche le 
grandi banche d’investimento private 
hanno “in pancia” perdite di migliaia di 
miliardi, che in gran parte, come 
vedremo, non registrano nei loro bilanci 
ufficiali. Il loro squilibrio ha origine da 
un lato dall’aumento dei tassi, ma 
dall’altro – ed è questa la contestazione 
avanzata dalla Corte dei Conti tedesca 
­  dalla politica monetaria 
ultraespansiva adottata negli anni 
passati. Politica, peraltro, che 
sull’esempio della Federal Reserve è 

stata adottata da tutte le Banche 
Centrali.

LLee  cciiffrree  ddeell  ddiisssseessttoo

Dopo il “report” allarmato del 
Bundesrechnungshof, uno studio 
dell’OCPI (Osservatorio Conti Pubblici 
Italiani) dell’Università Cattolica di 

Milano, con l’ausilio di 
alcuni esponenti della 
Banca d’Italia, ha 
cercato di approfondire 
l’argomento, estendendo 
l’analisi (consultabile 
anche in rete) alla BCE, 
alla Federal Reserve, ed 
alle altre maggiori 
Banche Centrali 
dell’eurozona.

Sulla scorta dunque del 
“report” dell’Istituzione 
tedesca e dello studio 
dell’OCPI, vediamo quali 

sono le cifre del dissesto, cominciando 
dalla Federal Reserve, cioè la Banca 
Centrale degli Stati Uniti, che è il 
“direttore d’orchestra” delle politiche 
monetarie di tutto l’Occidente. C’è da 
fare però una premessa “tecnica”. 
Abbiamo già accennato al fatto che 
negli anni di “quantitative easing” le 
Banche Centrali hanno enormemente 
dilatato il loro attivo, gonfiandolo per 
migliaia di miliardi di dollari o di euro, 
con l’acquisto di titoli sia pubblici che 
privati, immettendo così liquidità nel 
sistema, e che il valore di quei titoli, dal 
rendimento minimo, si è fortemente 
ridotto, ora che i tassi sono rialzati. Ma 
– ecco il punto – quelle perdite implicite 
non sono iscritte in bilancio nel 
presupposto che quei titoli verranno 
messi all’incasso solo alla loro 
scadenza, quando il rimborso sarà 
quello nominale, e non più quello “mark 
to market”, cioè al valore di mercato. 
Intanto i titoli vengono contabilizzati 
come perdite “non realizzate”, come 
fossero soltanto perdite teoriche, e 
quindi da non computare nel conto 
economico.

Le perdite dunque contabilizzate in 
conto economico, che stanno 
fortemente appesantendo i bilanci delle 
Banche Centrali e delle grandi Banche, 
non derivano dalla svalutazione dei 
titoli in portafoglio, ancora non 
contabilizzata, ma dal divario che si è 
venuto a creare fra il rendimento 
annuale di quei titoli ed i tassi invece 
che le Banche Centrali ora devono 
pagare per il “funding”, cioè la raccolta 
di mezzi finanziari. Abbiamo visto che 
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in passato i tassi sulla raccolta arrivava 
ad essere addirittura negativo, perché 
la politica monetaria era volta a far 
affluire la liquidità al sistema 
economico ed a dissuadere i depositi 
alla Banca Centrale, ma ora la politica 
monetaria ha invertito obbiettivo: deve 
soprattutto combattere l’inflazione, e 
quindi drenare liquidità dal sistema 
economico, e per invogliare le banche 
commerciali a depositare liquidità nella 
Banca Centrale, i tassi sui depositi 
hanno dovuto essere alzati nettamente.

LLaa  FFEEDD::  qquuaassii  11..000000  mmiilliiaarrddii  
ddii  mmiinnuussvvaalleennzzee

E vediamo infine in 
che misura l’assieme 
di queste politiche 
monetarie stia 
disastrando i conti 
delle Banche 
Centrali.
Per quanto riguarda 
la Federal Reserve, 
essa aveva gonfiato 
il suo attivo (cioè 
l’ammontare dei titoli 
“in pancia”) sino 
all’importo “monstre” 
di 8.500 miliardi di 
dollari alla data di marzo 2022, sceso a 
8.100 miliardi alla fine del primo 
trimestre 2023. Ebbene, il valore di 
mercato di quegli 8.100 miliardi di 
dollari di titoli ancora “in pancia”, era 
stimato, al primo semestre di 
quest’anno, in 7.200 miliardi. Dunque: 
la perdita è di 900 miliardi. Ma questo è 
solo un inizio. Secondo le stime del 
Fondo Monetario Internazionale infatti 
le minusvalenze, e quindi le perdite, 
continueranno sino a tutto il 2025. 
Questo per quanto riguarda l’aspetto 
patrimoniale. Sul conto economico 
invece le perdite, cioè il divario tra il 
rendimento dei titoli ed il costo del 
“funding” deve contabilizzare già 34 
miliardi di dollari di passività, ed anche 
queste perdite, ovviamente, 
cresceranno nei prossimi anni.

Dagli Stati Uniti passiamo all’Europa. 
Qui la situazione è alquanto più opaca, 
perché non esistono dati ufficiali sul 
valore di mercato dei titoli in 
portafoglio, ma solo stime del Fondo 
Monetario Internazionale.

LLaa  ssiittuuaazziioonnee  ccrriittiiccaa
ddeellllaa  BBuunnddeessbbaannkk

C’è da specificare inoltre che i risultati 
che ora riportiamo per le varie Banche 
Centrali nazionali sono al lordo delle 

imposte e dei fondi rischi. Ma al di là di 
questi dettagli, il fatto sostanziale è che 
i dati del 2022 a fronte di quelli del 
2021 già evidenziano nell’Eurosistema 
una brusca inversione di tendenza. 
Delle maggiori Banche Centrali 
europee, infatti, alcune, e in particolare 
la Bundesbank, accusano perdite 
ingenti, e quelle che hanno chiuso il 
bilancio ancora in attivo l’hanno visto 
ridursi sensibilmente. In avanzo sono 
essenzialmente le Banche Centrali dei 
Paesi mediterranei, tra cui l’Italia, che 
paradossalmente hanno beneficiato 
dello “spread”. Se infatti il maggior 
rendimento dei titoli di Stato ha 

appesantito i bilanci del Tesoro, questo 
maggior rendimento alleggerisce.

Il conto economico delle Banche 
Centrali che hanno quei titoli in 
portafoglio. E così la Banca d’Italia è 
passata da un avanzo lordo di 9,2 
miliardi del 2021 a uno di 5,9 nel 2022 
(ma l’utile netto è bruscamente sceso 
da quasi 6 miliardi di euro a 2 miliardi); 
l’avanzo lordo del Banco di Spagna è 
sceso da 5,1 miliardi a 4, mentre la 
Banca d’Olanda da un sostanziale 
pareggio è scesa ad una perdita di 0,5 
miliardi e le altre Banche dell’Eurozona, 
Bundesbank esclusa, son passate da 
un attivo complessivo di 3,9 miliardi ad 
un passivo di quasi un miliardo di euro.

Quanto alla Bundesbank, essa è 
passata da un attivo di 1,3 miliardi ad 
una perdita di 1,1 miliardi, con un 
divario complessivo dunque di 2,4 
miliardi di euro. Già nel 2021 inoltre la 
Bundesbank non aveva distribuito utili 
al Tesoro, ed ovviamente non li ha 
distribuiti neppure per il 2022. Ma ad 
essere ancor più allarmanti sono le 
previsioni: la Banca Centrale tedesca 
infatti tornerebbe a realizzare utili solo 
nel 2028, e dopo sei anni di massicce 
perdite, a partire dal 2021 per ben 
undici anni consecutivi non potrebbe 
remunerare il Tesoro della Germania. 

Le perdite complessive sarebbero pari 
all’1,2% del prodotto interno lordo 
tedesco, superando così l’ammontare 
del suo capitale (6 miliardi) e delle 
riserve (20 miliardi). In base a queste 
proiezioni il risultato migliore negli 
undici anni considerati sarebbe quello 
della Banca d’Italia. La Banca Centrale 
olandese infatti non potrà remunerare il 
Tesoro per quattro anni; la Banque de 
France per tre anni, quella di Spagna 
per due, mentre la Banca d’Italia 
sarebbe sempre in grado di versare 
utili al Tesoro italiano.

LLoo  ssttuuddiioo  ddeellll’’OOCCPPII
ggeettttaa  aaccqquuaa  ssuull  ffuuooccoo

Ma lo studio 
dell’Osservatorio sui 
Conti Pubblici 
dell’Università 
Cattolica con alcune 
sue considerazioni 
finali tende da un lato 
a smorzare l’allarme 
gettato dalla Corte dei 
Conti tedesca, 
dall’altro a difendere 
la politica monetaria 
ultraespansiva 
seguita negli anni 

passati da tutte le Banche Centrali.

Esso osserva infatti che i tassi bassi 
dei titoli pubblici, che ora affliggono i 
bilanci delle Banche Centrali, hanno 
consentito in passato agli Stati di 
finanziarsi a costi bassissimi, e di 
ricevere inoltre un flusso consistente di 
utili da parte delle Banche Centrali, che 
pagando a loro volta bassi interessi sui 
depositi, realizzavano avanzi cospicui. 
Il che è indubbiamente vero. Si 
aggiunge che lo scopo di una Banca 
Centrale non è quello di fare utili, ma di 
garantire l’equilibrio macroeconomico. 
Anche questo è vero, ma è pur vero 
che se la Banca Centrale accumulando 
forti perdite consuma tutto il suo 
capitale e le sue riserve, quell’equilibrio 
lo mette a rischio. Lo si deduce anche 
dall’ultima considerazione dello studio 
dell’OCPI, la più sconcertante. Le 
Banche Centrali, si legge infatti, per 
qualche tempo possono operare 
efficacemente anche con capitale 
negativo. E si cita l’esempio delle 
Banche Centrali della Slovacchia, della 
Repubblica Ceca, di Cipro, d’Israele. 
Ma a parte il fatto che un conto è la 
Slovacchia o il Cile, altra cosa sarebbe 
una Bundesbank che non avesse più 
capitale né riserve, è la stessa Banca 
dei Regolamenti Internazionali, cioè la 
banca delle Banche Centrali, a notare 
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che una Banca Centrale con capitale 
negativo perde credibilità, e che inoltre 
c’è una relazione diretta tra solidità 
finanziaria della Banca Centrale e 
l’inflazione.

MMaa  llee  ggrraannddii  bbaanncchhee  pprriivvaattee
ssoonnoo  aannccoorr  ppiiùù  aa  rriisscchhiioo

Ma non sono solo le 
Banche Centrali ad 
essere messe in gravi 
difficoltà dall’aumento 
dei tassi: le grandi 
banche private, e specie 
le banche 
d’investimento 
internazionali, sono in 
una situazione forse 
anche peggiore. In 
questo caso è stato 
l’Institute of International 
Finance (IIF), cioè 
l’Associazione globale degli operatori 
finanziari a lanciare l’allarme, 
focalizzandolo in particolare sugli effetti 
nei confronti del debito pubblico. Ma in 
realtà è l’intero debito complessivo, 
stimato in oltre 300 mila miliardi di 
dollari che ne subisce il peso. Senza 
considerare i derivati, che secondo 
alcune stime ammonterebbero alla cifra 
iperbolica di due milioni di miliardi.

Di quel debito complessivo buona parte 

è tra gli “attivi” delle grandi banche 
private, che quindi accusano le stesse 
“perdite non realizzate” delle Banche 
Centrali. Per le grandi banche private 
americane esse ammonterebbero a 
oltre 500 miliardi di dollari, secondo 
una stima del sito “Wall Street on 
Parade”. Sta di fatto che il Ceo della 

J.P. Morgan, cioè la più grande banca 
d’affari degli Stati Uniti, ha dichiarato 
apertamente al Time of India che un 
tasso al 7% le banche non possono 
sostenerlo. Intanto, così come le 
Banche Centrali, le grandi banche 
private classificano la svalutazione dei 
titoli in portafoglio come “perdite non 
realizzate”. La sola J.P. Morgan al 31 
dicembre 2022 deteneva 425,3 miliardi 
di dollari in titoli, che in realtà a quella 
data avevano un valore di mercato di 

388,6 miliardi. La perdita “non 
realizzata” sfiorava dunque i 37 miliardi 
di dollari. E la stessa Federal Deposit 
Insurance Corporation, cioè l’Ente 
pubblico regolatore, al 30 giugno 
scorso stimava che le “perdite non 
realizzate”delle banche americane 
ammontassero a 558,4 miliardi, di cui 

309,6 su titoli 
detenibili fino a 
scadenza, e 248,9 
su quelli disponibili 
per la vendita. Ed 
anche per le 
banche private, 
come per le 
Banche Centrali, le 
previsioni sono di 
ulteriori gravi 
perdite nei 
prossimi anni. Il 
sito Wall Street on 
Parade commenta: 

“La tempesta perfetta colpisce le grandi 
banche”.
Giorgio Vitangeli

OOrraammaaii  llaa  HHyybbrriiss  ddii  IIssrraaeellee,,  nnuuttrriittaa  
aallll''oommbbrraa  ddeellllee  ppoorrttaaeerreeii  aammeerriiccaannee,,  èè  
ffuuoorrii  ccoonnttrroolllloo..
SScceennddeessssee  DDiioo  iinn  tteerrrraa  aadd  aammmmoonniirrllii,,  
nnee  cchhiieeddeerreebbbbeerroo  ll''aarrrreessttoo..
((SSìì,,  dd''aaccccoorrddoo,,  cc''èè  uunn  pprreecceeddeennttee))..
AAnnddrreeaa  ZZhhookk
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Tra il 12 ed il 13 ottobre scorso si 
è riunito il cosiddetto trilogo,

ossia il negoziato tra Parlamento, 
Commissione e Consiglio Europeo.

La riunione si è tenuta di notte, così 
come si usa quando si vuole giungere 
velocemente ad un provvedimento, o 
meglio lo si vuole imporre a tutti i costi,
comportando questo il più delle volte 
un sacrificio per gli italiani.

Di cosa si trattava nello specifico?
Si trattava di far passare la Direttiva 
Europea per la c.d. “Casa Green”, che 
prevedeva, con il fine di salvare il 
pianeta, l’efficientamento degli 
immobili, o meglio, la loro gran parte, 
con l’eccezione di quelli di interesse 
artistico e di pochi altri casi residuali.
In poche parole, ciò che ci chiedeva 

l’Europa, era di portare le nostre case, 
entro la data del 2030, ossia 
dopodomani, in classe energetica “E”, 
entro il successivo 2033 in classe “D” 
ed entro il 2050 nella classe più 
elevata.

Il tutto a pena del divieto di poterli 
vendere o locare.
Strano, ma vero, il nostro Governo non 
si è piegato.

E’ stato quindi fissato un secondo 
incontro, tenutosi il 7 di dicembre 2023, 
dove si è ottenuto di applicare la 
normativa sull’efficientamento 
energetico ai nuovi edifici, ed in parte a 
quelli non residenziali di una certa 
metratura.
Per quanto riguarda le abitazioni già 
esistenti, è slittato dal 2035 al 2040 il 
divieto di installare nuove caldaie a 
gas, ritenute oramai non più in linea 

con la nuova religione.
Viene data invece la possibilità allo 
stato di concedere agevolazioni a chi 
volesse efficientare il proprio bene, o 
meglio, lo volesse rendere più “green”. 
Il pericolo è stato perciò scampato?

Partiamo dall’osservare quali si 
annunciavano essere le conseguenze 
per gli italiani nel caso in cui l’Europa, 
in assenza d’una levata di scudi della 
nostra classe politica, pressata dalle 
associazioni che rappresentano i 
proprietari immobiliari, fosse stata 
accontentata, partendo dal ricordare 
come la stragrande maggioranza 
possegga almeno un immobile, sia che 
si tratti di un appartamento, sia che si 
tratti di una porzione di bifamiliare o di 
una unifamiliare.

Il primo effetto, che si stava già 
riscontrando nel mercato, è la perdita di 
valore del proprio bene.
La normativa relativa 
all’efficientamento, tuttora parzialmente 
vigente, meglio conosciuta come 
“110%”, ci ha dimostrato come il paese 
non sia attrezzato, e non poteva essere 
diversamente, per efficientare, nel giro 
di pochi anni, milioni di unità abitative, 
mancando sia la sufficiente 
manodopera formata per tale attività, 
sia il materiale per la posa in opera.
Efficientare quindi il patrimonio 
immobiliare, per le date che stavano 
per essere imposte, sarebbe stato di 
fatto impossibile, spingendone fuori dal 
mercato una parte consistente.

Non bastasse, la corsa 
all’efficientamento, mal governata dal 
legislatore, ha avuto ad oggi la 
conseguenza di far schizzare verso 

l’alto il costo delle 
materie prime, 
rendendo così 
inavvicinabile, per 
larga parte degli 
italiani, la possibilità 
di concretizzare la 
volontà di adeguarsi, 
in assenza di ingenti 
incentivi.
Le devastanti 
conseguenze sono 
apparse palesi anche 
all’ABI (Associazione 
Bancaria Italiana), la 

quale ha sottolineato la difficoltà di 
elargire mutui a soggetti che non 
potessero risultare solvibili perché privi 
di immobili efficientati, con tutte le 
evidenti ricadute nel settore delle 
imprese che facilmente possiamo 
immaginare.

Conseguenze da prevedersi anche in 
capo agli istituti di credito, privati di una 
seria garanzia per i finanziamenti, già 
elargiti, ma con la presunta 
consapevolezza d’essere garantiti da 
beni che avessero un mercato.
Dello tsunami che si stava per 
abbattere sui proprietari di casa italiani 
se ne erano ben resi conto anche i 
fondi esteri, che si stavano già 
preparando ad acquistare ad un prezzo 
di saldo una buona parte del nostro 
patrimonio, fondato sul mattone, con 

l’intento di ristrutturarlo, concedendolo 
poi in locazione agli ex proprietari, a 
canoni importanti.

Viste le devastanti conseguenza che la 
Direttiva Europea poteva avere, la 
risposta alla domanda formulata poco 
sopra potrebbe essere positiva, e si 
potrebbe affermare “pericolo 
scampato!!”, ma ciò dimostrerebbe la 
volontà di non voler vedere la direzione 
e di non voler vedere come gli interessi 
in gioco siano ben maggiori di quelli 
che a prima vista possono apparire.
Come nel divisionismo, laddove per 
poter capire l’immagine è necessario 
allontanarsi dal dipinto, oggi è utile, 
anzi indispensabile, dare uno sguardo 
al passato per tentare di capire dove ci 
stanno portando.

Sin dall’epoca antica la classe 
dominante è stata definita come classe 
di patrizi, ed erano tali perché in grado 
di individuare chi fossero i loro padri o, 
più in generale, i loro ascendenti.
Questo già nell’antica Roma, dove il 
Patriziato si distingueva dalla massa 
informe che popolava l’Urbe, senza un 
passato e, con molta probabilità, senza 
un futuro.
Ciò è continuato poi nei secoli 
successivi, dove la classe nobiliare, nei 
propri palazzi, esponeva con orgoglio 
le effigie dei propri avi.

Si sottolineava perciò quello che 
sottolineo Orwell, nel suo 1984, ossia 

MMoorreennoo  MMaannttoovvaannii  

Casa green: pericolo scampato?
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che chi controlla il passato controlla 
anche il futuro.
Dall’altra parte vi è sempre stato, 
invece, chi non poteva affondare le 
proprie radici, rivendicando la propria 
presenza nella società.

Questo l’aveva capito molto bene 
Petr Arkadevic Stolypin, Presidente 
del Consiglio, nella Russia dello Zar 
Nicola II°, che annusando l’arrivo 
del vento della successiva 
Rivoluzione Bolscevica, aveva 
distribuito la terra ai contadini, 
creando così la classe dei kulaki, 
permettendo loro di affondare le loro 
radici e rendendoli così parte 
integrante della società, vista come 
la loro Patria, ossia la “Terra dei 
Padri”.

L’essere proprietario di un bene, 
ossia del loro appezzamento di 
terra, da poter lasciare ai propri figli, 
dava quindi finalmente a questi 
contadini un senso di continuità.
Ciò veniva ben compreso dai 
bolscevichi, che andarono al potere di li 
a poco,  dovendo creare l’uomo nuovo, 
furono certosini nello sradicare questo 
loro attaccamento ai propri beni, 
sterminandoli.

Tornando ai giorni nostri, non vi è chi 
non possa vedere come tutto ciò che 
negli ultimi decenni abbia dato alla 
gente un senso di continuità e, quindi, 
di identità, sia stato scientemente 
attaccato e distrutto.

Senza volare troppo in alto, parlando 
dell’attacco massiccio al valore “Patria”, 
basterà osservare come il nucleo 
fondante della società, ossia la 
famiglia, sia stato posto sotto assedio, 
riducendolo ai minimi termini.

Passo dopo passo, dapprima con il 
divorzio, poi con l’aborto ed ora con 
l’eutanasia, non ancora legalizzata, ma 
di fatto applicata, la comunità familiare, 
che costituisce l’ultimo e più importante 
rifugio per gli individui, è stato 
pressoché disgregato.
Rimaneva e rimane oggi da abbattere 
il guscio che ne custodisce quel poco 
che ne rimane, ossia la casa di 
proprietà.
Tolta questa, non vi è più nessuno 
scoglio al quale aggrapparsi durante la 
tempesta.
Tolta la proprietà si toglie il senso di 
sicurezza e il senso della comunità 
che permette di essere liberi, che 
permette di non dover tendere la mano 
aspettando che qualcosa venga dato 
dall’alto a titolo di grazia.
Tolta la proprietà si annienta la 
potenza individuale e la possibilità di 
decidere delle proprie vite.
Tolta la  famiglia e la proprietà si viene 
portati nella società liquida di cui ci ha 
parlato Zygmunt Bauman, trasportati in 
quel mondo che non ama le specificità 
e le aggregazioni.
Visto tutto ciò, siamo perciò davvero 
sicuri di poter dire definitivamente 
“pericolo scampato?”
Moreno Mantovani

Il tema del rapporto tra  IInntteelllliiggeennzzaa  
AArrttiiffiicciiaallee e LLaavvoorroo è complesso e 

andrebbe affrontato su vari livelli di 
analisi,
quali occupazione e mercato del 
lavoro, aree attualmente coinvolte e 
prospetticamente interessate, qualità e 
sopravvivenza dell'attività umana come 
fino ad oggi concepita.

La stessa  UUnniioonnee  EEuurrooppeeaa  ha 
preparato un Regolamento in materia 
di  II..AA., denominato “AAII  AACCTT”, che 
fornisce una definizione legale di 
Intelligenza artificiale, ricomprendendo 
“ogni sistema software progettato per 
operare con vari livelli di autonomia 
che può, per obiettivi espliciti o impliciti, 
generare risultati come previsioni, 
raccomandazioni o decisioni che 
influenzano ambienti fisici o virtuali”
La proposta normativa riguardante la  
II..AA.. ha trovato finalmente un primo 
accordo politico tra CCoonnssiigglliioo e il  
PPaarrllaammeennttoo  EEuurrooppeeoo, sulla base delle 

proposte della CCoommmmiissssiioonnee  
presentare nell'aprile del 2021.

Per diventare legge dell’’UUee, il testo 
concordato dovrà ora essere 
formalmente adottato da PPaarrllaammeennttoo e 
CCoonnssiigglliioo  europei. Le commissioni del 
Parlamento per il Mercato interno e le 
Libertà civili voteranno sull’accordo in 
una prossima riunione. Il testo finale 
andrà ancora limato nelle prossime 
settimane, ma l’intesa assicura che 
sarà approvato entro la fine della 
legislatura europea, per poi entrare 
progressivamente in vigore nei 
successivi due anni. Le norme 
verranno applicate da tutti gli Stati 
dell''UUnniioonnee  EEuurrooppeeaa  in base ad un 
approccio basato sul rischio, abbiamo 
quindi una quadripartizione in funzione 
della sua valutazione. Innanzitutto 
abbiamo tre soglie di rischio minimo, 
alto ed inaccettabile.

La fascia a RRiisscchhiioo  mmiinniimmoo inquadra la 

“stragrande maggioranza dei sistemi di 
intelligenza artificiale. Le applicazioni a 
rischio minimo come i sistemi di 
raccomandazione abilitati 
all’’iinntteelllliiggeennzzaa  aarrttiiffiicciiaallee o i filtri 
antispam beneficeranno dell’assenza di 
obblighi, poiché questi sistemi 
presentano solo un rischio minimo o 
nullo per i diritti o la sicurezza dei 
cittadini. Su base volontaria, le aziende 
possono tuttavia impegnarsi ad 
adottare ulteriori codici di condotta per 
questi sistemi di  II..AA..

La fascia ad aallttoo  rriisscchhiioo dovrà invece 
rispettare requisiti rigorosi, tra cui 
sistemi di mitigazione del rischio, alta 
qualità dei set di dati, registrazione 
delle attività, documentazione 
dettagliata, informazioni chiare sugli 
utenti, supervisione umana e un alto 
livello di robustezza, accuratezza e 
sicurezza informatica. Esempi di tali 
sistemi di II..AA. ad alto rischio includono 
alcune infrastrutture critiche, ad 

EEttttoorree  RRiivvaabbeellllaa

Intelligenza Artificiale e Lavoro
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esempio nei settori dell’acqua, del gas 
e dell’elettricità; dispositivi medici; 
sistemi per determinare l'accesso alle 
istituzioni educative o per il 
reclutamento delle persone; sistemi 
utilizzati nei settori dell'applicazione 
della legge, del controllo delle frontiere, 
dell'amministrazione della giustizia e 
dei processi democratici. Inoltre, anche 
i sistemi di identificazione biometrica, 
categorizzazione e riconoscimento 
delle emozioni sono considerati ad alto 
rischio.

Infine la fascia a RRiisscchhiioo  
iinnaacccceettttaabbiillee  relativa a quei 
sistemi di  II..AA..  considerati una 
chiara minaccia ai diritti 
fondamentali delle persone e che 
saranno quindi vietati. Si tratta 
dei sistemi o applicazioni di  
iinntteelllliiggeennzzaa  aarrttiiffiicciiaallee  che 
manipolano il comportamento 
umano per eludere il libero 
arbitrio degli utenti, come 
giocattoli che utilizzano 
l'assistenza vocale che 
incoraggiano comportamenti 
pericolosi di minori o sistemi che 
consentono il "punteggio sociale" 
da parte di governi o aziende e 
alcune applicazioni di polizia predittiva. 
Inoltre, saranno vietati alcuni usi dei 
sistemi biometrici, ad esempio i sistemi 
di riconoscimento delle emozioni 
utilizzati sul posto di lavoro e alcuni 
sistemi per la categorizzazione delle 
persone o l’identificazione biometrica 
remota in tempo reale per scopi di 
contrasto in spazi accessibili al 
pubblico (con limitate eccezioni).

Viene quindi individuata un'area di  
RRiisscchhiioo  ssppeecciiffiiccoo per la trasparenza: 
quando si utilizzano sistemi di 
intelligenza artificiale come i chatbot, 
gli utenti dovrebbero essere 
consapevoli che stanno interagendo 
con una macchina. I deep fake e altri 
contenuti generati dall’’iinntteelllliiggeennzzaa  
aarrttiiffiicciiaallee dovranno essere etichettati 
come tali e gli utenti dovranno essere 
informati quando vengono utilizzati 
sistemi di categorizzazione biometrica 
o di riconoscimento delle emozioni. 
Inoltre, i fornitori dovranno progettare 
sistemi in modo tale che il contenuto 
sintetico di audio, video, testo e 
immagini sia contrassegnato in un 
formato leggibile dalla macchina e 
rilevabile come generato o manipolato 
artificialmente.

Le aziende che non rispetteranno le 
regole verranno sanzionate con multe 
che vanno da 35 milioni di euro o il 7% 

del fatturato globale a 7,5 milioni o 
l’1,5% del fatturato, a seconda della 
violazione e delle dimensioni 
dell’azienda. .

Queste le novità a livello europeo, 
d'altro canto il MMiinniissttrroo  ddeell  LLaavvoorroo,,  
MMaarriinnaa  EEllvviirraa  CCaallddeerroonnee,, in una sua 
recente audizione, ha affermato 
“L’utilizzo dell’’II..AA.. permette di 
immaginare una società ed un mondo 
del lavoro in cui è necessario coniugare 
le opportunità offerte dalle nuove 

tecnologie e la salvaguardia 
dell’occupazione e dei diritti dei 
lavoratori”. e ha voluto evidenziare che 
“a fronte di fisiologici timori circa la 
perdita nei prossimi anni di posti di 
lavoro a causa dello sviluppo 
dell’intelligenza artificiale, è opportuno 
ricordare come le nuove tecnologie, 
d’altra parte, comportino la creazione di 
nuovi settori occupazionali e posti di 
lavoro”.

Da una analisi seppur superficiale 
sull'utilizzo della  IInntteelllliiggeennzzaa  AArrttiiffiicciiaallee, 
si evincono innanzitutto le attività 
correlate a risolvere problemi 
complessi, dalla ricerca scientifica al 
mercato azionario, dalla robotica alla 
giustizia, passando per l’industria e le 
auto a guida autonoma. Inoltre lo 
sviluppo della  II..AA..  ggeenneerraattiivvaa, permette 
di sviluppare capacità atte a riprodurre 
forme di creatività proprie dell’Uomo, 
rendendola particolarmente dotata di 
caratteristiche capaci di dispiegare 
effetti sul mercato del lavoro.

In termini di impatto occupazionale, 
dopo una gara a dare i numeri più 
contrastanti e contraddittori, si tende ad 
affermare come sia più corretto riferirsi 
a “cambiamenti” del mondo del lavoro, 
piuttosto che ipotizzare bilanci 
allarmistici sul numero di posti di lavoro 
che le nuove tecnologie creeranno o 

faranno disperdere. Tuttavia un report 
di  CCoonnffaarrttiiggiiaannaattoo del giugno 2023 
evidenzia che i cambiamenti dettati 
dall’Intelligenza Artificiale, in Italia, 
interesseranno 8.366.000 occupati: il 
36,2% del totale. L’impatto 
sull’occupazione nelle imprese è del 
25,4%; nelle Pmi la quota scende al 
22,2%. Le figure professionali “a 
rischio” sono: artigiani, operai 
specializzati e agricoltori. Con la 
robotica, sono a rischio il 26,4% degli 
occupati. Nelle Pmi la quota sale al 

36,1%. Le piccole e medie 
imprese italiane che usano i 
robot sono il 6,9% e occupano 
la quarta posizione nella 
classifica europea. Tuttavia lo 
stesso PPrreessiiddeennttee di 
CCoonnffaarrttiiggiiaannaattoo  MMaarrccoo  GGiiaanneellllii 
afferma “L’’iinntteelllliiggeennzzaa  
aarrttiiffiicciiaallee  è un mezzo, non è il 
fine. Non va temuta, ma va 
governata dall’intelligenza 
artigiana per farne uno 
strumento capace di esaltare 
la creatività e le competenze, 
inimitabili, dei nostri 
imprenditori. Non c’è robot o 
algoritmo che possano 
copiare il sapere artigiano e 

simulare l’’anima’ dei prodotti e dei 
servizi belli e ben fatti che rendono 
unico nel mondo il  mmaaddee  iinn  IIttaallyy”.

Certamente alcuni settori in cui si è non 
solo ipotizzato, ma realizzato un 
intervento diretto ed esclusivo della II..AA..  
devono essere attentamente monitorati 
e valutati. Ad esempio la selezione del 
personale in caso di assunzione o di 
promozione. Una II..AA..  che agisca senza 
la dovuta trasparenza potrebbe 
nascondere processi discriminatori 
contro alcune categorie di lavoratori. In 
effetti, conseguenze di questo genere 
sono state rilevate anche in altri settori. 
Negli SSttaatteess, l'utilizzo della  II..AA.., per 
irrogare pene fino a tre anni di carcere, 
ha evidenziato pregiudizi razziali nei 
confronti delle componenti 
afroamericane o ispaniche, mentre un 
simile utilizzo per l'erogazione di aiuti e 
sussidi alle famiglie disagiate, ha 
determinato, in OOllaannddaa, un elevato 
numero di revoche degli stessi, in 
quanto assolutamente ininfluenti 
rispetto ad un valutabile miglioramento 
delle loro condizioni di vita.

In questo senso il SSiinnddaaccaattoo  esprime le 
sue perplessità, specie i rappresentanti 
delle categorie maggiormente 
interessate, come la FFeeddeerraazziioonnee  UUGGLL  
TTeelleeccoommuunniiccaazziioonnii, che ritiene urgente 
un  CCooddiiccee  EEttiiccoo  EEuurrooppeeoo  ppeerr  
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NNoonn  ddoobbbbiiaammoo  ssmmeetttteerree  ddii  eesspplloorraarree  ppeerrcchhèè  aallllaa  ffiinnee  ddeellllee  nnoossttrree  eesspplloorraazziioonnii  
aarrrriivveerreemmoo  llaaddddoovvee  ssiiaammoo  ppaarrttiittii  ee  vveeddrreemmoo  iill  lluuooggoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo  ccoommee  
ssee  ffoossssee  llaa  pprriimmaa  vvoollttaa  ((TT..SS..  EElliioott))    

PPuubbbblliicchhiiaammoo  ddaall  11999988  ssttuuddii  ee  rriicceerrcchhee  iinn  ffoorrmmaa  ssaaggggiissttiiccaa,,  cchhee  pprrooppoonnggoonnoo  aannaalliissii  
ee  iinnddaaggiinnii  aauuttoorreevvoollii,,  aapppprrooffoonnddiittee  ee  ddooccuummeennttaattee  ddeell  mmoonnddoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo,,  ccoonn  
ppaarrttiiccoollaarree  aatttteennzziioonnee  aall  rraappppoorrttoo  ttrraa  uuoommoo  ee  nnaattuurraa,,  aaffffrroonnttaannddoo  tteemmii  ee  aarrggoommeennttii  
ccuullttuurraallii,,  ssoocciiaallii,,  ppoolliittiiccii,,  eeccoonnoommiiccii  ee  ssttoorriiccii..  TTeessttiimmoonnii  ddii  uunnaa  ccrriissii  ppllaanneettaarriiaa  cchhee  
aavvvviilliissccee  ee  iimmppoovveerriissccee  ll''eesssseerree  uummaannoo,,  ii  ppooppoollii  ee  iill  PPiiaanneettaa  TTeerrrraa,,  pprrooppoonniiaammoo  
ddiiffffeerreennttii  ssttiillii  ddii  vviittaa  ee  ccuullttuurraa,,  iissppiirraattii  aallllaa  ssoobbrriieettàà  ee  aall  sseennssoo  ddeell  lliimmiittee,,  ccoonn  uunnaa  
vvooccaazziioonnee  pplluurraalliissttaa..  
PPeerr  qquueessttoo  ccii  iiddeennttiiffiicchhiiaammoo  ccoonn  uunn  mmooddeelllloo  ccoommuunniittaarriioo  cchhee  cceerrccaa  ddii  ccoommpprreennddeerree  
llaa  ccoommpplleessssiittàà  ddeellllaa  ccoonnddiizziioonnee  ccoonntteemmppoorraanneeaa,,  pprrooppoonneennddoo  rreellaazziioonnii  ssoocciiaallii  
aannttiiuuttiilliittaarriissttiicchhee,,  bbaassaattee  ssuullllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ee  iill  ddoonnoo,,  ll''aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  eeccoonnoommiiccaa  
ee  ffiinnaannzziiaarriiaa,,  llaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  ccoonn  eenneerrggiiee  rriinnnnoovvaabbiillii  ee  tteeccnnoollooggiiee  aapppprroopprriiaattee..    
LLaa  nnoossttrraa  pprrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee  ssii  pprrooppoonnee  ddii  ooffffrriirree  ­­  iinn  ffoorrmmaa  rriiggoorroossaa,,  mmaa  
ddiivvuullggaattiivvaa  ee  ppoossssiibbiillmmeennttee  eeccoonnoommiiccaa  ­­  ggllii  ssttrruummeennttii  ppeerr  ssccoopprriirree  llee  ccaauussee  cchhee  
hhaannnnoo  pprrooddoottttoo  ll''aattttuuaallee  ssttiillee  ddii  vviittaa  ddiissssiippaattiivvoo  ee  ccoonnssuummiissttaa  ee,,  
ccoonntteemmppoorraanneeaammeennttee,,  eesspplloorraarree  llee  ppoossssiibbiillii  ssoolluuzziioonnii  eeccoollooggiicchhee  lleeggaattee  aa  
uunn  ppaarraaddiiggmmaa  oolliissttiiccoo..

PPrrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee::  llee  ccoollllaannee  ddii  AArriiaannnnaa  EEddiittrriiccee

UUnn''AAllttrraa  SSttoorriiaa::  tteessttii  ddii  aattttuuaalliittàà  cchhee  ppoonnggoonnoo  ddoommaannddee  nnoonn  ssccoonnttaattee  ssuu  aarrggoommeennttii  
ddii  aattttuuaalliittàà  ddii  ggrraannddee  iinntteerreessssee  ppuubbbblliiccoo..  CCoonn  uunn  ddeennoommiinnaattoorree  ccoommuunnee  cchhee  llii  lleeggaa  
ttuuttttii::  ddaarree  rriissppoossttee  nnoonn  ccoonnffoorrmmiissttee  aa  qquueessttiioonnii  ttrraassccuurraattee  oo  aaffffrroonnttaattee  iinn  mmooddoo  
ssuuppeerrffiicciiaallee  ee  ppaarrzziiaallee  ddaaii  mmeezzzzii  ddii  ccoommuunniiccaazziioonnee  ddoommiinnaannttii..

IIll  FFiilloo  VVeerrddee  ddii  AArriiaannnnaa::  nnuuoovvii  lliibbrrii  ccoonn  ccoonntteennuuttii  pprraattiiccii  ee  ooppeerraattiivvii  ppeerr  ppeerrccoorrrreerree  
ppeerr  llaa  vviiaa  ddeellll’’aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  ccoommuunniittaarriiaa  ee  ddeellllaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  eeccoollooggiiccaa..  PPeerrcchhèè  ii  
ccoonnssuummii  nnoonn  mmiigglliioorraannoo  llaa  nnoossttrraa  qquuaalliittàà  ddii  vviittaa,,  eedd  èè  aarrrriivvaattoo  iill  mmoommeennttoo  ddii  
ccaammbbiiaarree,,  ddii  aaddoottttaarree  uunnoo  ssttiillee  ddii  vviittaa  ssoobbrriioo  eedd  eeqquuiilliibbrraattoo..  QQuueessttaa  ccoollllaannaa  hhaa  uunnoo  
ssttrreettttoo  lleeggaammee  ccoonn  llaa  rriivviissttaa  VViivviiCCoonnssaappeevvoollee..
EEbbooookk::  uunnaa  sseelleezziioonnee  ddeeii  nnoossttrrii  lliibbri.
AArriiaannnnaa  ee  CCoonnssaappeevvoollee::  tteessttii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  iinnddiippeennddeennttee  ee  ddeennuunncciiaa  ddaall  ttaagglliioo  
ggiioorrnnaalliissttiiccoo  ee  ddiivvuullggaattiivvoo  cchhee  ssuuggggeerriissccoonnoo  mmaaggggiioorree  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  ssoocciiaallee,,  ssttiillii  
ddii  vviittaa  ccooeerreennttii  ee  uunnaa  nnuuoovvaa  qquuaalliittàà  ddeellll''eessiisstteennzzaa,,  rreessii  ddiissppoonniibbiillii  iinn  ffoorrmmaattoo  
ddiiggiittaallee,,  ppeerr  ppootteerrnnee  uussuuffrruuiirree  iinn  mmooddoo  eeccoonnoommiiccoo  ee  ddiiffffuussoo,,  ssuu  ooggnnii  ssuuppppoorrttoo  
iinnffoorrmmaattiiccoo..
AArriiaannnnaa  eeddiittrriiccee  ddaall  22000055  ffaa  ppaarrttee  ddeell  ggrruuppppoo  MMaaccrroo  cchhee  ccii  hhaa  ccoonnsseennttiittoo  ddii  
pprroosseegguuiirree  uunn  ppeerrccoorrssoo  ddii  iinnddiippeennddeennzzaa  eeddiittoorriiaallee  cchhee  ccii  ccaarraatttteerriizzzzaa  
ffoonnddaattiivvaammeennttee..
                                                                                                                                                                                                                                          

                wwwwww..aarriiaannnnaaeeddiittrriiccee..iitt
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Attualità

ll’’IInntteelllliiggeennzzaa  AArrttiiffiicciiaallee e la stessa UUEE 
nella proposta di regolamento, come 
abbiamo visto, inserisce questi 
processi proprio tra quelli considerati a 
maggiore rischio e sui quali vengono 
imposti agli sviluppatori maggiori 
obblighi di trasparenza.

Se il dato reale sul mercato del Lavoro 
in termini occupazionali non è 
facilmente valutabile, si può tuttavia, 
con buona approssimazione, indicare 
quali siano i settori maggiormente 

coinvolti. L'OOrrggaanniizzzzaazziioonnee  
IInntteerrnnaazziioonnaallee  ddeell  LLaavvoorroo ritiene, in una 
sua recente analisi, che la maggior 
parte dei lavori e delle industrie siano 
solo parzialmente esposti 
all’automazione, con probabilità di 
essere integrati piuttosto che sostituiti. 
“L’impatto maggiore della nuova 
tecnologia non si tradurrà nella 
riduzione di posti di lavoro, ma piuttosto 
in potenziali cambiamenti nella loro 
qualità, in particolare per quanto 
concerne l'intensità del lavoro nelle 

mansioni ripetitive”. Inoltre viene fatta 
una importante distinzione tra Nazioni 
ad alto reddito, dove circa 5,5% 
dell’occupazione totale è 
potenzialmente esposto agli effetti di 
automazione della tecnologia, e paesi 
a basso reddito dove il conseguenziale 
impatto risulta essere del tutto 
marginale. Possiamo quindi affermare 
come il problema sia, in effetti, una 
preoccupazione principalmente 
caratterizzante le maggiori economie 
mondiali, fermi restando i possibili 
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SStteeffaannoo  DDee  RRoossaa  

Premierato per le allodole 

benefici, riguardanti anche i paesi in via 
di sviluppo, a condizione che l'impiego 
delle nuove tecnologie venga 
coniugato con politiche ragionate.

Altro elemento evidenziato dall'OOIILL è 
che i potenziali effetti dell’intelligenza 
artificiale generativa differiranno 
significativamente per uomini e donne, 
con più del doppio della quota di 
occupazione femminile potenzialmente 
interessata dall’automazione. Ciò è 
dovuto alla sovrarappresentanza delle 
donne nel lavoro d’ufficio, soprattutto 
nei Paesi ad alto e medio reddito.

Certamente l'innovazione tecnologica 
non può essere affrontata con derive  
lluuddddiissttee, tuttavia non va sottovalutata la 
novità del fenomeno, che presenta 
sottotraccia, ma non troppo, un attacco 
allo stesso lavoro umano. Infatti, 
concordiamo con  SSeerrggiioo  FFiillaacccchhiioonnii 

responsabile del BBllooccccoo  SSttuuddeenntteessccoo, 
parafrasando  AAssiimmoovv, che se posti di 
fronte al quesito “Vogliamo diventare 
soltanto un bel giardino, curato come 
un ospizio di lusso, oppure tornare ad 
essere i protagonisti della storia?”, la 
nostra riposta è scontata, tuttavia non 
si può non evidenziare che non si deve 
difendere e sostenere solo il lavoro tout 
court , ma salvaguardare il lavoro 
umano, governando le  iinnnnoovvaazziioonnii  
tteeccnnoollooggiicchhee con approccio proattivo, 
senza subirle apaticamente, con 
fatalismo deterministico. Troppo 
spesso, in passato, si è accettata una 
interpretazione negativa dell  LLaavvoorroo, a 
fronte della esaltazione del TTeemmppoo  
lliibbeerroo, che ci vede in realtà subire le 
conseguenze di un ccoonnssuummiissmmoo  
ttoottaalliizzzzaannttee, mentre si deve 
obbligatoriamente riaffermare la  ccuullttuurraa  
ddeell  llaavvoorroo,,  ll''uummaanneessiimmoo  ddeell  llaavvoorroo 
come elemento distintivo dell'eesssseerree  

uummaannoo, ben consci che, ove non venga 
attuato il processo di  iinnnnoovvaazziioonnee  
tteeccnnoollooggiiccaa e oorrggaanniizzzzaattiivvaa, si tenterà 
di compensarlo con svalutazioni 
salariali, mentre si strutturano 
professioni iperspecializzate e mestieri 
non qualificati, che, grazie alla 
frammentazione delle tipologie 
lavorative e alle nuove forme di 
organizzazione del lavoro, favoriscono 
la contrattazione individuale rendendo 
sempre più difficile organizzare una 
rappresentanza collettiva dei lavoratori. 
Infine giocherà purtroppo 
negativamente anche il ruolo delle 
politiche neoliberiste e recessive 
imposte dalle autorità economiche 
dell’UUnniioonnee  EEuurrooppeeaa e dai trattati ad 
essa collegati, con il conseguente 
smantellamento del WWeellffaarree  SSttaattee 
europeo e il ridimensionamento della 
contrattazione collettiva.
Ettore Rivabella

LL’’aattttuuaallee  rreevviissiioonnee  ccoossttiittuuzziioonnaallee  
rraapppprreesseennttaa  ll’’eennnneessiimmoo  tteennttaattiivvoo  iinnssiittoo  
nneell  ssiisstteemmaa  mmaaggggiioorriittaarriioo  ddii  aazzzzeerraarree  iill  
ppaassssaattoo  pprreessuummeennddoo  ddii  ggoovveerrnnaarree  ssiinnee  
ddiiee  iill  ffuuttuurroo  ddeellllaa  NNaazziioonnee

Dopo alcune revisioni concluse con 
successo ed altre rimaste sulla carta – 
da quelle di D’Alema (Regioni) e Prodi 
(Titolo V), a Berlusconi (federalismo) e 
Monti (pareggio di bilancio), da Renzi 
(superamento del bicameralismo 
paritario e del Cnel) e Conte 
(riconoscimento della peculiarità delle 
Isole; riduzione del numero dei 
parlamentari), a Draghi (abbassamento 
dell’età per l’elettorato attivo al Senato; 
tutela dell’ambiente, della biodiversità e 
degli animali) – per limitarci all’ultimo 
quarto di secolo, anche il governo 
Meloni non ha resistito alla tentazione 
di avviare un processo di riforma della 
Costituzione.

Non ci si vuole riferire, in quest’ultimo 
caso, alla legge costituzionale già 
entrata in vigore lo scorso 22 ottobre 
2023 in materia di attività sportiva (art. 
33), della quale si riconosce il valore 
educativo, sociale e di promozione del 
benessere psicofisico in tutte le sue 
forme. L’intento riformatore al quale si 
fa cenno ha, invero, ben altri obiettivi e 
traguardi ambiziosi ed è quello che da 
alcune settimane viene rubricato 

politicamente e mediaticamente sotto la 
voce “Premierato”.

LL’’OOSSSSEESSSSIIOONNEE  RRIIFFOORRMMAATTRRIICCEE

Si tratta di un progetto che, al pari degli 
altri, si inscrive a pieno titolo nel ricco 
filone dell’“ossessione riformatrice”, 
secondo l’efficace definizione formulata 
dal prof. Paolo Bianchi, professore 
ordinario di Diritto costituzionale 
nell’Università di Camerino (cfr. 
“L’ossessione riformatrice. Alcune 
osservazioni sul processo di revisione 
costituzionale permanente”, n. 2/2019, 
disponibile in: http://
www.osservatoriosullefonti.it).

Il citato saggio, redatto ben tre anni 
prima dell’avvento del governo Meloni, 
si sofferma “non tanto sul contenuto 
quanto sul metodo e sugli effetti del 
processo di revisione costituzionale 
che si svolge sostanzialmente 
ininterrotto da oltre trent’anni”. Sul 
metodo, Bianchi rileva che la “costante 
resistenza alla Costituzione [ha posto] 
all’ordine del giorno di tutti gli esecutivi 
a partire dagli anni ’80 il tema delle 
riforme istituzionali, che ha finito per 
occupare gran parte dell’azione di 
governo e dell’attività parlamentare”. E 
così prosegue: “È perciò pressoché 
inevitabile, per quanto scarsamente 
lungimirante, che la maggioranza del 

momento pretenda di ritagliare la futura 
costituzione sui propri interessi 
contingenti”.

Numerosi i rischi colti lucidamente da 
questa analisi: innanzi tutto la 
delegittimazione della costituzione 
vigente che ogni processo di revisione 
implica, con perdita della sua forza 
prescrittiva; poi la comoda attribuzione 
della carenza dei pubblici poteri non 
all’incapacità dei singoli, ma ai difetti 
strutturali della Costituzione, i quali 
potranno essere superati solo con le 
necessarie riforme; inoltre la 
irresponsabilità di chi le adotta, stante il 
differimento temporale dei loro effetti; 
infine, in cauda venenum, l’insidia 
rappresentata – non sembri un 
paradosso – dalla mancanza di 
ricadute immediate sugli equilibri di 
bilancio: “il perfetto argomento – 
precisa Bianchi – di discussione 
parlamentare”.

LLAA  RRIIFFOORRMMAA  CCAASSEELLLLAATTII

È con questo outillage mental (e 
dotazione cognitiva) che ci accingiamo 
a leggere e commentare i cinque 
articoli che compongono la proposta di 
revisione costituzionale o Riforma 
Casellati, dal nome del ministro per le 
riforme istituzionali. In data 3 novembre 
2023 il governo ha approvato il disegno 
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di legge costituzionale che, in sintesi, 
intende introdurre nell’ordinamento 
politico­istituzionale italiano il 
cosiddetto premierato.

L’articolo 1 sopprime la disposizione, 
contenuta nel secondo comma 
dell’articolo 59 della Costituzione, in 
base alla quale il Presidente della 
Repubblica può nominare senatori a 
vita cittadini che hanno illustrato la 
Patria per altissimi meriti nel campo 
sociale, scientifico, artistico e letterario.

L’articolo 2, sopprimendo alcune 
parole del primo comma dell’articolo 
88 della Costituzione, esclude la 
possibilità che si proceda allo 
scioglimento anche di una sola 
Camera.

L’articolo 3, sostituendo integralmente 
l’articolo 92 della Costituzione, 
stabilisce che: il Presidente del 
Consiglio dei ministri sia eletto a 
suffragio universale e diretto per la 
durata di cinque anni; le votazioni per 
l’elezione del Presidente del Consiglio 
e delle Camere avvengano 
contestualmente, rendendo evidente il 
collegamento tra liste e candidati 
Presidenti; il Presidente del Consiglio 
sia eletto nella Camera nella quale ha 
presentato la sua candidatura, 
escludendo quindi che possa trattarsi 
di un non parlamentare. Lo stesso 
articolo 3 riserva alla legge ordinaria 
che disciplina il sistema elettorale 
l’assegnazione di un premio che 
garantisca il 55 per cento dei seggi in 
ciascuna delle due Camere alle liste e 
ai candidati collegati al Presidente del 
Consiglio dei ministri.

L’articolo 4 apporta due modifiche 
all’articolo 94 della Costituzione: 1) nel 
caso in cui non sia ap­provata la 
mozione di fiducia al Governo 
presieduto dal Presidente eletto, il 
Presidente della Repubblica, per 
evitare l’immediato scioglimento delle 
Camere, rinnova l’incarico di formare il 
Governo al Presidente eletto. Qualora 
anche in questo caso il Governo non 
ottenga la fiducia delle Camere, il 
Presidente della Repubblica procede al 
loro scioglimento; 2) in caso di 
cessazione dalla carica del Presidente 
del Consiglio, il Presidente della 
Repubblica può conferire l’incarico di 
formare il Governo al Presidente del 
Consiglio dimissionario o a un altro 
parlamentare che è stato candidato in 
collegamento al Presidente eletto, per 
attuare le dichiarazioni relative 
all’indirizzo politico e agli impegni 

programmatici su cui il Governo del 
Presidente eletto ha ottenuto la fiducia. 
Qualora il Governo così nominato non 
ottenga la fiducia delle Camere e negli 
altri casi di cessazione dalla carica del 
Presidente del Consiglio subentrante, il 
Presidente della Repubblica procede 
allo scioglimento delle Camere: in altri 
termini non si può sostituire il 
Presidente del Consiglio subentrante 
con un altro Presidente del Consiglio. 
In questo modo si introduce una norma 
“antiribaltone”, consentendo ai soli 

parlamentari della maggioranza 
espressa dalle elezioni di subentrare al 
Presidente del Consiglio con il solo 
scopo di proseguire l’attuazione del 
programma di Governo.

L’articolo 5, che contiene le disposizioni 
transitorie, prevede che i senatori a 
vita, nominati ai sensi del previgente 
secondo comma dell’articolo 59 della 
Costituzione (vedi supra, art. 1), restino 
in carica e che la riforma costituzionale 
si applichi a decorrere dalla data del 
primo scioglimento o della prima 
cessazione delle Camere successiva 
alla data di entrata in vigore della 
disciplina per l’elezione del Presidente 
del Consiglio dei ministri e delle 
Camere.

PPRREEMMEESSSSEE  NNEECCEESSSSAARRIIEE

Nell’esprimere una valutazione sugli 
impatti formali e sostanziali della 
proposta di revisione costituzionale ci 
limiteremo a prendere atto di un dato di 

carattere oggettivo che riguarda la 
diffusa perplessità che ha investito il 
testo della riforma mossa da un ampio 
spettro di costituzionalisti e politici, 
anche di maggioranza.
Un’altra considerazione, stavolta di 
matrice soggettiva, attiene più da vicino 
alla sensibilità di chi scrive. Forte è, 
infatti, l’attenzione (o una antica 
vocazione?) per la tutela delle forze 
politiche minori, il favore per le 
battaglie e le agibilità delle opposizioni 
parlamentari, nonché una sana 

diffidenza nei confronti della dittatura 
delle maggioranze che ogni 
democrazia contiene. Il convinto 
favore per un sistema elettorale di 
tipo proporzionale, non disgiunto da 
una radicata propensione al discorso 
critico e da una naturale inclinazione 
al dissenso, indirizza il giudizio sulla 
riforma del premierato, che 
presuppone invece il sistema 
maggioritario, verso una vivida 
contrarietà.
Da registrare infine, da un punto di 
vista istituzionale, la Relazione 
tecnica firmata il 13 novembre 2023 
dal Ragioniere Generale dello Stato, 
la quale certifica che: “Le 
disposizioni contenute nel presente 
disegno di legge costituzionale non 
sono suscettibili di determinare nuovi 
o maggiori oneri per la finanza 
pubblica”, così confermando l’analisi 
di Paolo Bianchi che vede ogni 
riforma costituzionale libera da 
critiche finanziarie, con i relativi 
promotori al riparo da spiacevoli 
conseguenze elettorali.

IILL  MMEERRIITTOO  DDEELLLLEE  QQUUEESSTTIIOONNII

Art. 1 – Quanto alla nomina dei 
senatori a vita per altissimi meriti, 
rileviamo che invece dell’abrogazione 
tout court sarebbe stato più opportuno 
fissare un esplicito limite complessivo a 
cinque personalità, evitando 
interpretazioni estensive adottate, ad 
esempio, da Pertini o Cossiga. 
Sarebbe stato, inoltre, davvero 
innovativo distinguere i senatori a vita 
di diritto, cioè gli ex Presidenti della 
Repubblica, ai quali, soltanto, conferire 
il diritto di votare la fiducia all’esecutivo, 
dai senatori a vita per merito, privi di 
questo diritto nelle relative votazioni. 
Temiamo che a dettare questa norma 
siano state le nomine “a senso unico” 
per meriti latamente politici che nel 
corso dei decenni, soprattutto in 
vigenza del maggioritario (il Senato è 
eletto su base regionale), hanno 
alterato la composizione della 
rappresentanza democratica. Una 
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situazione che il taglio dei parlamentari 
del 2020 ha sensibilmente accentuato 
in termini di incidenza percentuale.

Art. 2 – Circa l’esclusione della 
possibilità di sciogliere una sola 
Camera, nulla quaestio. La 
Costituzione del 1948 aveva previsto 
che la Camera fosse eletta per cinque 
anni ed il Senato per sei. Gli 
scioglimenti anticipati del solo Senato 
nel 1953, 1958 e 1963 furono finalizzati 
allo svolgimento contemporaneo delle 
elezioni per il rinnovo di entrambe le 
Camere. Tale differenza di durata 
venne meno con l’approvazione della 
legge costituzionale n. 2 del 9 febbraio 
1963 che, all’art. 3, modificò l’articolo 
60 della Costituzione. La possibilità di 
scioglimento di una singola Camera è 
pertanto caduta in desuetudine da 
sessant’anni.

Art. 3 – Sostenere che la previsione 
per cui il Presidente della Repubblica 
conferisce al Presidente del Consiglio 
dei ministri eletto l’incarico di formare il 
governo e nomina, su proposta di 
quest’ultimo, i ministri rimanga invariata 
è ipocrisia allo stato puro. Non si può 
sostenere che i poteri del Presidente 
della Repubblica non vengano toccati. 
Se quest’ultimo mantiene la nomina 
formale del premier senza 
discrezionalità nella sua scelta è ovvio 
che il suo potere è fortemente 
ridimensionato. Lo stesso si può dire 
per il potere di scioglimento del 
Parlamento, passato in sostanza, come 
vedremo più avanti, nelle mani del 
governo. In questa nostra valutazione 
siamo comunque ben attenti a non 
confondere il ruolo del Presidente della 
Repubblica con il profilo soggettivo di 
un qualsiasi suo interprete, come 
continuano a fare impropriamente le 
vestali dell’attuale inquilino del 
Quirinale.

La previsione che il Presidente del 
Consiglio debba risultare eletto nella 
Camera dove ha presentato la sua 
candidatura appare condivisibile. 
Esclusi, pertanto, i governi presieduti 
da non parlamentari o le forzature 
istituzionali dei cosiddetti governi 
tecnici. Escluse, in questo modo, certe 
creatività quirinalizie come 
l’affidamento dell’incarico nel novembre 
2011 ad un Mario Monti nominato due 
giorni prima senatore a vita “per 
altissimi meriti” forse sociali e 
preventivi, visti i noti interventi sulle 
pensioni del mese successivo. Da 
notare, a questo proposito, che con 
quella nomina Giorgio Napolitano 

anticipò, di fatto, la regola che sia un 
parlamentare a sedere a Palazzo Chigi.
Ferma restando la nostra avversione al 
sistema maggioritario, sul premio del 
55% non può non rilevarsi che già nel 
2017 la Corte costituzionale, nel 
bocciare l’Italicum, sostenne che 
l’indicazione di una soglia fosse 
necessaria. Inquietante semmai è la 
previsione della costituzionalizzazione 
del premio di maggioranza senza 
l’indicazione delle soglie e senza 
prevedere il ballottaggio (e quindi un 
secondo turno). La soglia, infatti, 
potrebbe essere oltrepassata da due 
coalizioni o da nessuna. La legge 
elettorale, al quale l’articolo 3 rimanda, 
non dovrebbe peraltro servire a 
puntellare ex post il governo, ma a 
permettere ai cittadini di eleggere ex 
ante i propri rappresentanti in 
Parlamento.

È bene ricordare che le percentuali 
conseguite da partiti e coalizioni 
vengono computate sulla base dei voti 
espressi e non sul totale degli aventi 
diritto al voto. Pertanto tutte le forze 
politiche, nessuna esclusa, già 
beneficiano di un esorbitante “premio di 
rappresentanza”, tanto maggiore 
quanto minore è la partecipazione al 
voto, il quale rende il premio del 55% 
ulteriormente ingiustificato. Inoltre, se 
la ratio di un sistema di competizione 
elettorale ha l’obiettivo di raggiungere 
una soglia (ad esempio del 40%) per 
ottenere il suddetto premio, 
occorrerebbe eliminare gli attuali 
antidemocratici sbarramenti in entrata, 
poiché sarebbe gravemente 
penalizzante per un piccolo partito 
conquistare un 2%, contribuire al 
raggiungimento del 40% a favore della 
coalizione e poi vedersi negare 
l’ingresso in un parlamento già gravato 
da sbarramenti impliciti stante lo 
sciagurato taglio dei parlamentari. 
L’introduzione di un premio di 
maggioranza imporrebbe anche di 
innalzare il quorum per eleggere il 
Presidente della Repubblica in quarta 
votazione, così come i giudici 
costituzionali o i membri laici del Csm. 
Ma di questo non vi è traccia. Quanto 
all’elezione contestuale di Presidente 
del Consiglio e Camere, risulta quindi 
evidente la nostra perplessità.

Art.4 – La novità più significativa 
riguarda la cosiddetta norma 
“antiribaltone”, teorizzata per evitare la 
formazione di governi e maggioranze 
diverse nel corso della legislatura non 
legittimati dal voto popolare. Aver 
optato di non ricorrere, almeno per ora, 

al meccanismo automatico del simul 
stabunt simul cadent, non solo non 
intacca lo stravolgimento del sistema di 
governo parlamentare insito nel 
complesso della riforma, passando di 
fatto ad un sistema nel quale è 
l’esecutivo che sfiducia un Parlamento 
di yesmen, ma attribuisce un peso 
enorme al Presidente subentrante. 
Costui, infatti, sarebbe il solo ad essere 
investito del potere (persino 
ricattatorio) di sciogliere le Camere. Si 
spera che non sia ciò a garantire 
stabilità di governo, crescita economica 
e fiducia dei mercati.

Il fatto che “un altro parlamentare che è 
stato candidato in collegamento al 
Presidente eletto” debba “attuare le 
dichiarazioni relative all’indirizzo 
politico e agli impegni programmatici su 
cui il Governo del Presidente eletto ha 
ottenuto la fiducia” rappresenta una 
contraddizione in termini (un cul­de­sac 
o, forse, una probatio diabolica) di 
quanto irrazionale sia questa norma. 
Bizzarro, cioè, è che un candidato 
Presidente del Consiglio indicato sulle 
schede elettorali perda la fiducia delle 
Camere e un premier “in seconda” con 
lo stesso programma del primo la 
ottenga per grazia ricevuta. Si 
consideri – aspetto non secondario – 
che in questo modo il contenuto del 
programma di governo entrerebbe 
surrettiziamente in Costituzione.

CCOONNSSIIGGLLIIOO  NNOONN  RRIICCHHIIEESSTTOO

Una riforma costituzionale necessaria 
dovrebbe consistere, piuttosto, 
nell’aumentare il numero dei 
parlamentari a 500 deputati e 250 
senatori, così che a trarne beneficio 
siano i lavori di commissione, gli 
approfondimenti di merito ed una 
migliore rappresentanza delle 
minoranze politiche e territoriali. Tale 
resipiscenza permetterebbe all’attuale 
Presidente del Consiglio di riconoscere 
la colpevole ambiguità nella 
indicazione di voto al referendum 
confermativo sul taglio dei 
parlamentari, allorquando si accodò 
alla demagogia imperante cedendo alla 
retorica del risparmio.
Stefano De Rosa

““UUnnoo  ssttaattoo  nnoonn  ppuuòò  ddiirrssii  ddaavvvveerroo  

ssoovvrraannoo  ssee  vvii  ssoonnoo  ttrruuppppee  ddii  aallttrrii  ppaaeessii  

ssuull  ssuuoo  tteerrrriittoorriioo  ee  ssee  nnoonn  èè  ppaaddrroonnee  

ddeellllaa  pprroopprriiaa  mmoonneettaa””..

NNiiccccoollòò  MMaacchhiiaavveellllii
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Sono ormai diversi decenni che la 
società, in ogni suo contesto, 

vede costumi, abitudini, mentalità, 
profondamente trasformati, in virtù di 
fenomeni che direttamente o 
indirettamente esprimono, al suo 
interno, la sempre più attiva e centrale 
presenza femminile: le diffuse e 
molteplici attività lavorative e 
professionali delle donne, la loro 
sempre più importante se non 
addirittura preponderante presenza in 
campi fondamentali come la scuola, la 
sanità, la magistratura, la politica, il 
giornalismo e i media, i servizi, ormai 
da molti anni anche la polizia e le forze 

armate, la loro centralità nel campo 
dello spettacolo e di numerose attività 
artistiche e sportive; la completa 
rivoluzione dell’istituto familiare con la 
possibilità di separazione coniugale, di 
divorzio, di aborto; la precocità e la 
facilità delle pratiche sessuali; una 
ormai radicata e pervasiva cultura, nata 
come femminista, attivissima nella 
rivendicazione di diritti; la progressiva 
accettazione sociale 
dell’omosessualità; la dismissione di 
tradizionali ruoli 
maschili col 
progressivo e sempre 
più pronunciato 
disbrigo da parte 
dell’uomo di attività e 
funzioni una volta 
affidate alla donna, e 
viceversa; il drastico 
ridimensionamento del 
ruolo pedagogico della 
famiglia, con genitori 
protesi ad essere 
piuttosto amici dei figli 
nel nome di un giovanilismo (talora 
persino senile) uniformatore di ruoli e 
funzioni; i marcati, visibili effetti di tutto 
questo anche ad opera di potenti 
amplificatori dei cambiamenti come ad 
esempio la pubblicità e la moda; e si 
potrebbe continuare a lungo.

Ebbene, nonostante questo 
incontestabile amplissimo quadro di 
mutamento, al quale si aggiungono 
sempre più rapidamente, nel contesto 
di un mondo telematicamente 
connesso, ulteriori e anche inediti modi 
di affermazione femminile; in seguito 
all’atroce assassinio della povera Giulia 
Cecchettin da parte del suo ex 
ragazzo, un ben identificabile ambiente 
intellettuale­ideologico (da tempo 
senza più autentici obbiettivi politici 
alternativi e forse per questo intento ad 
inventarsi nuove forme d’impegno 
nell’incivilimento del mondo) scopre e 
denuncia ai quattro venti un 

oscurantista patriarcato in Italia, 
colpevolizzando e invitando all’esame 
di coscienza la popolazione maschile 
del Paese, quindi mettendosi ad ideare 
miracolose misure speciali, come 
l’“educazione sentimentale”, con cui in 
primo luogo la scuola dovrebbe 
costruire un uomo nuovo, liberandolo 
da una confusa interiorità che in 
numerose circostanze lo rende incline 
alla barbarie dei “femminicidi”.

Sconcertanti e persino grottesche, poi, 
certe più sofisticate e presuntuose 
analisi a contorno (quale quella di 
Ginevra Bersani Franceschetti e Lucile 
Peytavin), palesemente dirette a 
mettere in discussione e a colpire, nella 
dimensione psicologica, valoriale, 
comportamentale, residuali aspetti di 

una natura maschile tradizionalmente 
considerata in termini positivi (nelle sue 
doti quali forza, fermezza, coraggio, 
equilibrio). Un esempio tra molti: non 
soltanto addossare larga parte dei 
comportamenti antisociali del nostro 
tempo agli uomini (un fatto, anche nel 
caso di un suo oggettivo riscontro, 
spiegabile tuttavia in molti modi in un 
determinato momento storico), ma per 
giunta imputare ciò al loro essere tali 
inteso in senso drasticamente 
negativo, ovvero alla “virilità” in se 
stessa (di cui le denunciate azioni 
antisociali sarebbero quindi il prezzo), 
concepita in una maniera così 

biasimevole da spingere a vederla 
come indiscutibile prova della 
pregiudiziale tesi di partenza. Una 
impostazione, com’è evidente, che, 
negando una intrinseca natura 
maschile sul piano bio­psicologico (con 
tratti ovviamente suscettibili di apparire 
sia luminosi che oscuri nel giudizio di 
una determinata cultura), ne fa invece 
una costruzione sociale integralmente 
da contestare e smantellare. In tal 
modo, ignorando o deliberatamente 

trascurando poderosi e ormai 
classici studi in materia, che 
indicano nel patriarcato e nel 
matriarcato i caratteri distintivi 
di vere e proprie civiltà 
diversamente organizzate di 
un antico passato, e pur nel 
permanere di quesiti ancora 
irrisolti di grande complessità, 
ecco che una ingenua e 
partigiana ideologia (come, 
ad esempio, in uno scritto di 
Annalisa Chelotti) presenta 
invece come verità tutta una 

serie di arbitrarie convinzioni circa una 
società opposta a quella odiosamente 
patriarcale così liberamente 
fantasticata e collocata anche nel 
presente. In sostanza, una società 
matriarcale caricata di tratti irenici, 
comunitari, antiautoritari, con funzioni 
gerarchiche armoniosamente 

AAllbbeerrttoo  FFiigglliiuuzzzzii

L'allucinazione del patriarcato 
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rispettose di qualità e attitudini naturali, 
viene delineata in contrapposizione al 
senso del possesso, del potere e della 
sopraffazione che segnerebbe, al 
contrario, un patriarcato destinato, 
secondo tali disinvolte vedute, a 
sfociare in tutti gli aspetti deteriori 
(oggettivamente o solo supposti tali) 
del mondo contemporaneo nella sua 
dimensione produttivistica e fondata 
sul possesso.

Ora, nonostante la condivisibile 
valutazione negativa dello sfrenato 
spirito capitalistico (perché di questo si 
tratta, anche quando non 
esplicitamente denunciato) che da 
alcuni secoli segna in maniera sempre 
più pervasiva la storia del pianeta, 
scarsissima credibilità si può attribuire 
ad un teorema che pretende di 
ricondurre ad un’unica formula 
fenomeni di ogni genere nel corso di 
millenni, sino ad arrivare persino agli 
odierni “femminicidi”. Una tale 
esagerazione priva di qualsiasi 
fondamento scientifico può indurre 

anche a capovolgere l’impostazione di 
pensiero sopra riassunta. Non si 
scorge ragione, infatti, tale da potere 

escludere che i terribili fatti di violenza, 
intorno alle cui cause tanto ci si 
interroga, niente abbiano a che fare 
con un patriarcato forzatamente 
additato come vivo e persistente 
ancora al giorno d’oggi; o che di 
eventuali tracce di tale vetusto sistema 
sociale siano recuperate e amplificate 
dal materialistico e produttivistico 
mondo contemporaneo, distruttore di 
valori spirituali e morali, solo quelle 
tutt’altro che “solari”, ma piuttosto frutto 
di decadenza e involuzione sino alla 
perdita dell’autentica, genuina “virilità”. 
In questo diverso quadro interpretativo, 
protagonista dei tanto discussi atti di 
violenza su donne appare, insomma, 
una fragile, opaca e tossica 
mascolinità, slegata da ogni superiore 
riferimento spirituale e plasmata, 
piuttosto, da una realtà tutt’altro che 
patriarcale, bensì, all’inverso, sempre 
più caratterizzata da una sempre più 
pronunciata perdita di polarità tra 
autentici principi maschile e femminile.
Alberto Figliuzzi 

 Valery Korovin 
La fine dell'Europa
Anteo (Carivago)

2023, pagg. 256, euro 23,00

Molti corrotti che siedono a 
Montecitorio e a Palazzo Madama 
parlano spesso in televisione della crisi 
dei valori tra i giovani. Dicono che i 
giovani italiani non hanno valori. Ma in 

un mondo dominato da adulti "come 
questi" è difficile avere valori sani in 
giovane età. Faccio un esempio. Un 
ragazzo di 16 anni sente il Presidente 
della Repubblica condannare la 
Russia per l'invasione dell'Ucraina tutti 
i giorni. Tuttavia quello stesso 
Presidente non condanna Israele per il 
massacro di 10,000 bambini 
palestinesi uccisi quotidianamente alla 
velocità di un video game. Scusate ­ 
chiedo a chi mi vuole bene ­ ma quale 
squallore morale giunge al mondo dei 
giovani dalle istituzioni politiche che 
dovrebbero essere un esempio 
pedagogico? Questa mattina mi 

sveglio e leggo che Israele ha 
intensificato i bombardamenti sui 
campi profughi più popolati, come 
quello di Al­Bureij, e gli ospedali a 
Gaza. Leggo che la Palestina è una 

pozza di sangue. Leggo che 
Netanyahu giura che i bombardamenti 
diventeranno sempre più intensi nelle 
prossime settimane. Leggo che il 
chirurgo britannico­palestinese Abu 
Sittah racconta di amputare i bambini 
palestinesi senza anestesia perché 
Israele ha ridotto gli ospedali al 
collasso. Tuttavia nessun uomo delle 
istituzioni in Italia condanna il governo 
terrorista, razzista, criminale e 
massacratore di bambini musulmani 
d'Israele. E poi devo sentire questa 
tiritera che i giovani italiani vivono una 
crisi di valori. E ci credo, mi pare il 
minimo. Quando gli adulti non hanno 
più valori, che cosa possono mai 
rimproverare ai giovani? Quale autorità 
morale resta agli adulti?

Il vero problema del nostro tempo è il 
"valoricidio".

Io capisco che il nostro Presidente 
della Repubblica non voglia 
condannare il governo terrorista 
d'Israele per gli indicibili motivi a tutti 

noti. Ma allora è saggio che smetta di 
condannare qualunque tipo di crimine 
giacché un Presidente che condanni 
soltanto i crimini dei nemici, ma non 
quelli degli amici ­ soprattuttto quando 
il crimine degli amici è lo sterminio di 
un popolo in stile Olocausto ­ perde 
ogni cedibilità agli occhi dei giovani.
Avanzi l'Italia, avanzi la pace.

Il "valoricidio" 
ddii  AAlleessssaannddrroo  OOrrssiinnii  ddaa  wwwwww..aarriiaannnnaaeeddiittrriiccee..iitt

ccoonnvveennzziioonneeddeegglliiiinnddoocciillii..bbllooggssppoott..ccoomm
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LL’’eerrrroorree  ddii  pprroossppeettttiivvaa

Al momento in cui scriviamo, 
sono oltre due mesi e mezzo che 

guerra aperta infuria in Medio 
Oriente,
in Occidente derubricato a conflitto fra 
Israele e Hamas con occasionali 
interventi terzi; errore di prospettiva per 
mancata consapevolezza e 
incomprensione dei termini della posta. 
Quella in corso è guerra assai più 
ampia, che prevede più teatri e tempi; 
assimilabile non a partita a scacchi, 
scontro frontale seppur elaborato, ma a 
weiqi (go), gioco d’origine cinese 
conosciuto in tutto l’Oriente, che punta 
ad accerchiare l’avversario su varie 
parti del goban (campo di gioco, sorta 
di scacchiera). Ad affrontarsi da un lato 
sono gli USA, con Israele sua 
inscindibile appendice un tempo 
strategico pilastro oggi volto ad 
altrettanto strategica ed esiziale 
zavorra, soggetto a rischio d’affogare 
che tira con sé chi tenta di salvarlo; 

dall’altra c’è l’Asse della Resistenza 
nella sua interezza.

La posta non è Gaza, non lo è mai 
stata, o per lo meno non è la principale; 
il bersaglio non è solo Israele, sono gli 
USA che vengono colpiti attraverso 
esso; il fine è espellere la loro 
pervasiva influenza dalla regione, 
cessata quella, Israele collassa 
insieme a quanto resta del sistema di 
dominio che Washington ha posto 
sull’area. Con ciò reindirizzando i 
regimi che, per propria convenienza, 
l’hanno appoggiato e sono già in fase 
d’avanzato riposizionamento.

Ma perché la guerra è iniziata a Gaza, 
un francobollo di 365 Km2? Perché, di 
tutti i soggetti che compongono l’Asse, 
per primo è sceso in campo il meno 
forte? Perché l’inizio dello scontro 
doveva iniziare in Palestina: per ragioni 
politiche, religiose e simboliche, la 
causa palestinese è trasversale nel 
mondo; il sangue palestinese pur se 
poco ­ ahimè assai poco – ma 
qualcosa conta, almeno nel Sud 
Globale. Nulla quello iracheno, siriano, 
yemenita, afghano o libanese, lo si è 
visto con morti a centinaia di migliaia 
del tutto ignorati.

La guerra in quei paesi, come in 
qualsiasi altro luogo al di fuori 
dell’Occidente o a esso funzionale, 
sarebbe rimasta confinata lì senza 
modificare in nulla i termini della partita; 
in Palestina echi ne suscita e i 
massacri – spinti al parossismo da 
Israele – stanno conducendo il Sud 
Globale a riprovazione manifesta, a 
ostile repulsione nel mondo islamico, 
persino a qualche riflessione in 
Occidente.

Il punto è che un attacco frontale e 
concentrico di tutto l’Asse con ogni 
probabilità avrebbe travolto Israele, ma 
avrebbe istantaneamente mobilitato gli 
Stati Uniti via immediato intervento con 
alleati occidentali al seguito; crociata 
“legittimata” dall’esiziale dimensione 
del pericolo e dall’universale narrazione 
che vuole Israele paese “democratico”, 
depositario di perenne impunità per i 
suoi atti causa riparazione dovuta ed 
eterna per i danni subiti tre generazioni 

fa. Ma mesi di guerra e sfrenati 
massacri stanno erodendo 
“legittimazione” e impunità, mettendo in 
visibile, crescente difficoltà gli USA che 
lo sostengono.

In altre parole, col proprio sangue i 
palestinesi hanno creato il quadro 
politico/culturale perché criticare/
affrontare Israele non sia più un tabù e 
sostenerlo sempre più problematico. 
Con ciò indebolendo gli Stati Uniti che 
dalle azioni del “protetto” hanno danno 
diretto. Sfibrando la loro posizione nel 
mondo nel momento di maggiori sfide e 
limitandone lo spettro di possibili 
risposte. Di qui il rovello in cui si dibatte 
l’Egemone: agire mettendo in conto il 
danno che ne viene o non agire 
certificando impotenza?

IIll  ppuunnttoo  ddii  vviissttaa  ddeeii  ppaaeessii  iissllaammiiccii
  ee  ddeell  SSuudd  GGlloobbaallee

Per comprendere come viene vista la 
causa palestinese fuori dalla bolla 
mediatica occidentale, bisogna partire 
da una considerazione, prendendo 
spunto da un bell’articolo di Tommaso 
Fontanesi: Israele è l’unica isola 
coloniale sopravvissuta alla 
decolonizzazione e quella che vi è in 

atto da tre generazioni è lotta per 
l’autodeterminazione d’un popolo cui è 
stato rubato tutto: terra, beni, cultura, in 
breve anima e radici. Israele è stato 
coloniale, semplice constatazione 
rimossa da vulgata occidentale che, 
con forti dosi di razzismo, lo ha 
descritto come “villa nella giungla”; faro 
di civiltà – a occhio aduso a ruolo 
coloniale, necessariamente occidentale 
– fra la barbarie.

Quello israeliano è stato ed è 
colonialismo d’insediamento, ciò che in 
inglese è inteso come settler 
colonialism (in arabo istitan), e in 
quanto tale incompatibile con il 
mantenimento in loco della 
popolazione indigena, meno che mai 
con la precedente struttura sociale, 
culturale, economica e religiosa. Perciò 
tendente a unica conseguenza: 
cosciente e programmata uccisione di 
una civiltà. È fenomeno di tipico 
stampo anglosassone, al pari di quanto 
fatto negli Stati Uniti, Canada, Australia 

o Nuova Zelanda, con le ben note 
conseguenze sui nativi, sterminati in 
nome di “più elevata civiltà”; esercizio 
di “destino manifesto” di razza auto­
definitasi superiore che rinchiude i 
superstiti di “civiltà inferiore” in riserve 
fino alla loro obliterazione.

Processo che non è stato accidente 
della Storia, deviazione dettata da 
forzate contingenze, ma progetto già 
nettamente esplicitato agli albori degli 
insediamenti ebraici in Palestina; 
leggasi per tutte le dichiarazioni di 
Zabotinskij (intellettuale ebreo di 
origine russa, uno dei massimi 
esponenti del “revisionismo sionista” e 
tra i fondatori dell’Irgun). Esso 
sosteneva apertamente che la 
colonizzazione sionista, per sua 
costituzione ed essenza, non poteva 
prevedere alcun accordo con le 
popolazioni arabe; per questo doveva 
avvenire dietro un “muro di ferro” che i 
palestinesi non potessero rompere. 
Allocuzione – ahimè – divenuta celebre 
quanto ispiratrice.

Dunque, quello israeliano è 
colonialismo della peggiore specie. Agli 
occhi del mondo che ha provato sulle 
proprie carni ciò che significhi dominio 

FFrriieeddeerriicchh  HHeesssslleerr    

Medio Oriente: guardare la luna, non il dito 
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coloniale (più o meno 7/8 dell’umanità), 
il continuo e incondizionato appoggio 
che gli USA danno a Israele è 
ennesima dimostrazione di doppio 
standard, dagli eventi attuali spinto a 
insostenibile livello. In totale distonia 
con l’ipocrita narrazione occidentale, 
che parla di libertà e diritti (per sé e 
solo per sé ma negati agli altri), urla 
che le vite dei palestinesi contano 
assai ­ ma proprio assai ­ meno che 
quelle israeliane; i loro diritti umani 
hanno confini, s’arrestano dinanzi 
all’occupante e agli interessi 
dell’Occidente; il diritto 
internazionale a essi non si 
applica, sovrastato dal 
rules­based order 
americano. In fondo, è 
meccanismo analogo a 
quello che ha messo in 
ritirata le potenze 
occidentali dall’Africa via 
catena di colpi di stato, per 
questo accolti da 
entusiasmo popolare.

E se ci concentriamo sul 
vasto mondo islamico, c’è 
rabbia e indignazione che 
si espandono esponenzialmente 
incentivate dalle vicende del conflitto 
ucraino. Le domande che salgono dalla 
Umma sono del tipo: perché l’ucraino 
sottoposto a occupazione conta più del 
palestinese e, per traslato, del siriano, 
iracheno, yemenita, afghano e così 
via? Perché l’ucraino merita sostegni 
d’ogni tipo e il mediorientale no? A 

esso è fatto pure divieto di ribellione e 
obbligo di supina accettazione 
d’oppressione. E dunque, perché in 
Ucraina l’opposizione all’invasione si 
chiama resistenza e in Palestina, come 
in ogni parte del MENA, terrorismo? Un 
doppio standard, appunto, che fa 
emergere l’ipocrisia della narrazione 
occidentale e il razzismo di cui è intrisa.

A quanto detto s’aggiunge altro fattore: 
la potenza evocativa e simbolica di Al­
Aqsa e di Al­Quds che la ospita; enormi 
vettori di significati religiosi e politici 

insieme perché l’Islam, non ci 
stanchiamo di ripeterlo, è religione 
politica, che predica l’opposizione 
all’aggressione, al potere ingiusto. 
Precetto che trova più che mai il suo 
significato sulla Spianata delle 
Moschee e all’ombra della cupola 
dorata di Al­Aqsa. Ogni devastazione 
che – in modo del tutto ricorrente – i 
fanatici nazional­religiosi israeliani 
portano in quei luoghi considerati santi 
da oltre due miliardi di persone sono 
uno schiaffo in faccia a un quarto 
dell’umanità, un insulto intollerabile nei 
modi e per l’affermazione di voluta 
prevaricazione. E, per traslato, lo sono 
anche per il resto del Sud Globale che 
vi vede l’arroganza di chi pretende di 
negare, peggio, di profanare l’anima 
altrui.

AAttttaaccccoo  aallll’’eesssseennzzaa  ddeell  ppootteerree  UUSSAA

Ma, come detto, la guerra non si limita 
a Gaza e neppure alla Palestina; creato 
il clima politico, il conflitto sta entrando 
– anzi, è già entrato – in una nuova 
fase, impensabile fino a qualche mese 
fa. A essere stata posta sotto attacco è 
l’essenza del potere USA, la sua 
talassocrazia. Il potere di decidere chi e 
cosa viaggia sui mari e controllare i 
choke­points, i colli di bottiglia 
attraverso cui passa il commercio del 
mondo: in nome di una causa nobilitata 
da mesi di massacri, alle navi 

israeliane o dirette ai suoi porti è stata 
preclusa la rotta del Mar Rosso. 
Attenzione! La via per Suez non è stata 
dichiarata chiusa; Ansarullah ha 
dichiarato urbi et orbi che il traffico 
resta aperto per tutti tranne che per 
l’entità sionista fino a che non smetterà 
di massacrare i palestinesi e finirà il 
blocco che sta affamando e assetando 
Gaza. In pratica imponendo un contro 
blocco a Israele.

È chiaro almeno a 7/8 dell’umanità che 
a essere messa in discussione non è la 

“libera circolazione” 
delle merci, ma 
Israele e ciò che ne 
consegue. Che, 
come abbiamo visto, 
a occhio non 
occidentale è molto. 
Ma, allo stesso 
tempo, è il potere 
USA a essere stato 
messo nel mirino, 
che quei massacri 
copre e appoggia; 
per la prima volta 
contestato in modo 
così evidente nella 

sua massima espressione 
talassocratica.

I fatti: col procedere dei massacri, e il 
determinarsi del nuovo clima politico 
internazionale, il 19 novembre 
Ansarullah si è impadronito del cargo 
Galaxy Leader e lo ha dirottato verso la 
costa yemenita; è stata la prima di una 
serie di azioni sempre più frequenti, 
culminate il 3 dicembre con la 
dichiarazione espressa che il Mar 
Rosso era chiuso non solo alle navi 
riconducibili a proprietà o interessi 
israeliani, ma a qualsiasi carico 
destinato ai porti di Israele, sotto 
qualsiasi bandiera viaggiasse; sfida 
inaudita, senza precedenti, alla 
talassocrazia americana. Per settimane 
gli USA si sono arrovellati per articolare 
risposta, intessendo febbrili trattative 
che hanno rivelato molte spine, mentre 
le principali compagnie di trasporto 
marittimo reindirizzavano le rotte verso 
il Capo di Buona Speranza, 
cancellando quella per Suez.

Finalmente, il 19 dicembre, il segretario 
alla Difesa americano Lloyd Austin, ha 
annunciato l’Operazione Prosperity 
Guardian destinata ufficialmente a 
garantire una libertà di navigazione nel 
Mar Rosso che la Resistenza yemenita 
non contesta in alcun modo. Con ciò 
mostrando che scopo degli USA è 
soccorrere il problematico alleato 
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israeliano a rischio di blocco ma, 
primariamente, riaffermare il dominio 
sui mari messo rudemente in 
discussione. In realtà, l’US Navy era 
già intervenuta più volte per 
intercettare missili e droni yemeniti 
indirizzati verso Israele, e la 
straordinaria concentrazione di mezzi 
fra Mediterraneo Orientale e Golfo di 
Aden (i gruppi di battaglia delle 
portaerei Gerald Ford e Dwight 
Eisenhower, l’Amphibious Ready 
Group della portaeromobili USS 
Bataan con la 26th Marine 
Expeditionary Unit, oltre a sottomarini 
nucleari e una miriade di altri mezzi) 
operata dall’inizio della guerra in 
Palestina non necessiterebbe d’alcun 
sostegno militare di terzi. Ma politico sì. 
Eccome!

Tuttavia, nel nuovo 
clima la chiamata alle 
armi americana s’è 
rivelata largamente 
problematica malgrado 
ogni sforzo della 
diplomazia di 
Washington, segno di 
drastica riduzione 
d’influenza. A spiccare è 
che né India, né Cina 
parteciperanno 
all’Operazione, sebbene 
le più interessate al 
traffico nell’area, anzi, 
rileva che la OCCL – primaria 
compagnia di spedizioni marittime con 
sede a Hong Kong – ha sospeso ogni 
attività da e per Israele e, in terra 
cinese, le aziende israeliane stanno 
incontrando crescenti difficoltà 
nell’ottenere licenze per importare ed 
esportare beni, massimamente in 
campo tecnologico. Con ciò suscitando 
le loro inviperite reazioni – tipiche di chi 
è aduso a imporre limiti, non a subirli – 
che denuncia un embargo “strisciante”. 
A questo, il 20 dicembre, s’è aggiunta 
la chiusura dei porti della Malaysia, 
sinistro segnale che vieta gli approdi a 
merci e navi israeliane lungo il Canale 
di Malacca (per la cronaca: convoglia 
due volte e mezza del traffico di Suez).

Nei fatti, il Sud Globale si astiene, 
semmai simpatizzando per la Palestina 
con evidente retro pensiero d’usare 
l’occasione per ridimensionare l’ubris 
americana, tranne partecipazione 
meno che simbolica: Seychelles e 
Bahrein, due micro stati privi di Marine, 
l’uno del tutto irrilevante, l’altro, 
minuscolo protettorato in condominio 
saudita e americano dove è basato il 
Comando della V^ Flotta USA. Inutile 

dirlo, meno che mai parteciperà la 
Russia ben felice degli imbarazzi 
americani, che sfrutta.

Unica ad accodarsi da subito alla 
chiamata USA è la UE che, per bocca 
di Borrell, ha annunciato sostegno 
all’iniziativa americana via la già 
esistente Operazione Atalanta. Ma con 
molti distinguo che la dicono tutta sul 
clima politico. La Spagna, dopo aver 
sollevato critiche all’operato di Israele, 
ha finito per sfilarsi da Prosperity 
Guardian per ragioni di politica interna. 
Neanche la Germania partecipa e non 
per ragioni di Geopolitica, categoria a 
lei da tempo del tutto estranea, ma per 
formali ritrosie costituzionali (dietro cui 
è solita barricarsi per evitare qualsiasi 
decisione) e più concreti limiti operativi 

(delle tre fregate anti aeree che la sua 
Marina allinea, solo la FF 221 Hessen 
sarebbe operativa).

Nota di colore: l’Italia, come sempre 
pronta al richiamo dell’Egemone, 
fornirà la fregata FREMM Virgilio 
Fasan, ma guardandosi bene dal 
modificare le regole d’ingaggio 
dell’Operazione Atalanta (una missione 
di polizia internazionale pensata per il 
contrasto alla pirateria) con ciò 
precludendo azioni militari attive. 
Domanda: che ci va a fare? Con ogni 
probabilità sarà relegata a indefinito 
ruolo di “collegamento”, per quel che 
può significare. Ovvero, eterno gettone 
di presenza alle avventure 
dell’Egemone. Nota questa volta 
politica: malgrado fortemente 
sollecitata e adusa a rispondere 
prontamente, l’Australia s’è sfilata 
dall’Operazione, con ciò riscuotendo 
l’aperto plauso cinese (vedi Global 
Times, semiufficiale organo del PCC).

Realtà dice che l’Occidente allargato si 
divide, solo parte dell’impero europeo 
degli USA s’accoda. In pratica Francia 
e Gran Bretagna che, nel tentativo 

d’asserire stazza ormai obliata, sono 
già intervenute intercettando droni e 
missili yemeniti con le unità che da 
tempo mantengono nel Mar Rosso; per 
il resto, contributi poco più che 
simbolici; appunto, gettoni di presenza. 
Con ciò acclarando debolezza e 
inconsistenza della narrazione 
occidentale, resa ancora più stridente 
dall’essere rivolta allo Yemen.

Come imputare proprio ad Ansarullah 
la colpa di danneggiare Israele 
bloccando le navi che vi portano 
merci? Dal 2015 gli yemeniti sono stati 
(e nella sostanza lo sono ancora) 
sottoposti a blocco perché non si sono 
voluti assoggettare a dominio altrui, 
patendo l’indicibile per affermare la 
propria libertà – propria, non imposta 

da terzi – senza che 
nessuno avesse di che 
dire dinanzi a centinaia 
di migliaia di morti. 
Viceversa, Israele 
sarebbe danneggiato 
da un blocco perché 
massacra migliaia di 
palestinesi per 
affermare il proprio 
dominio di stampo 
coloniale su di essi. 
Contraddizione 
inesistente a occhio 
occidentale, che 
pretende d’approcciare 

il mondo attraverso propri parzialissimi 
standard, ma chiara per il resto del 
pianeta. Che, infatti, non ha elevato 
protesta all’iniziativa della Resistenza 
yemenita, lasciando solo un pugno di 
satelliti ad affiancare un Egemone in 
visibile difficoltà.

E per inciso, a mio parere sbaglia chi 
sostiene che l’iniziativa di bloccare il 
Mar Rosso sia stata estemporanea 
quanto velleitaria iniziativa di 
Ansarullah, del tutto distonica e slegata 
dalle agende degli altri paesi della 
regione, persino dell’Asse della 
Resistenza. Non si spiegherebbe, 
altrimenti, l’accordo annunciato il 23 
dicembre da Hans Grundberg, inviato 
dell’ONU per lo Yemen; esso ha riferito 
che i colloqui in corso da mesi fra 
yemeniti e sauditi hanno subito 
un’accelerazione proprio negli ultimi 
giorni, sfociando in concordata road­
map per definitivo processo di pace fra 
aggrediti e aggressori. In pratica, 
segno di depotenziamento di crisi 
acuta ridotta a controversia 
negoziabile. Dunque, d’avvio a 
regolamento al di là degli schemi 
dell’Egemone.
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Già, l’Egemone. Abbiamo già detto in 
altra occasione che l’egemonia è cosa 
immateriale, funziona finché gli altri la 
riconoscono per tale; quando è 
necessaria forza nell’imporla essa è già 
dissolta. Ed esaurisce chi pretende 
d’esercitarla perché lo costringe a 
scontro che si moltiplica per 
emulazione fra gli sfidanti. Che ne è 
dunque dell’egemonia USA? Messa 
efficacemente in discussione 
non da potenza primaria 
come la Cina, ma dallo 
Yemen? Nel passato era 
sufficiente spostare una 
portaerei per indurre a più 
miti consigli un soggetto 
politico riottoso; oggi qual è 
la deterrenza esercitata dal e 
sul mare dall’imponente 
spiegamento di forze navali 
messe in campo da Stati 
Uniti e satelliti vari fra 
Mediterraneo Orientale e 
Golfo di Aden? Nei fatti, l’accesso 
al Mediterraneo­Medioceano è fuori dal 
controllo americano che non riesce a 
imporre la sua legge. Somma ingiuria 
per una talassocrazia che sul dominio 
dei mari e degli stetti fonda sua 
dichiarata potenza.

Nel complesso, difficile immaginare 
debacle più grande in campo 
geostrategico (dimostrazione 
d’impotenza nel momento di massima 
necessità di forza), geo­economico 

(interruzione di traffici commerciali a 
danno del proprio imprescindibile 
partner regionale) e geoculturale 
(dismissione del proprio soft­power a 
favore dell’hard­power più sfacciato). È 
il fallimento della strategia USA, delle 
radici stesse del potere talassocratico, 
rigetto della politica delle cannoniere; 
segno d’inequivocabile tramonto di 
mondo unipolare.

A questo punto, non importa se Stati 
Uniti e resto d’Occidente 
bombarderanno lo Yemen, come 
altamente probabile per mascherare 
proprio fallimento. Aizzeranno solo 
ulteriore conflitto, ancor più legittimato 
a deflagrare agli occhi del mondo. In 
Iraq, Siria e nello stesso Yemen poco 
importa: saranno gli interessi americani 
nel mirino. Del resto lo sono già con 
intensità crescente, vedasi Iraq e Siria. 
Al meglio, i freedom­fighters si 
sfogheranno abbattendo vettori da 
poco più d’un migliaio di dollari con 
missili super sofisticati che costano 
anche più di due milioni al pezzo.

CCoonncclluussiioonnee

Mettiamo in fila i fatti: il massacro a 
Gaza (e quello che si consuma nel 
silenzio in Cisgiordania) sta logorando 
Israele, il suo strumento militare, la sua 
economia, la tenuta sociale e 
l’immagine che proiezione sionista ha 
imposto di sé nel mondo per garantirsi 
immunità perenne. Al confine col 
Libano, il conflitto surrealmente negato 
con Hezbollah sconvolge la Galilea 
paralizzandola; esercitando concreta 
minaccia e più che credibile 
deterrenza. La sfida di Ansarullah, 
giustificata da Gaza, è guanto gettato 
in faccia agli USA che, con tutta 
probabilità, saranno necessitati a 
reazione, con ciò, come detto, 
legittimando massiccia reazione contro 
i loro interessi nella regione, vero, 
primario obiettivo della guerra. Sommo 
danno per gli americani che si 

vedranno addebitata colpa degli eventi 
da assai vasta parte del globo, il Sud 
Globale appunto.

Sarà il teatro palestinese 
progressivamente allargato all’intero 
Medio Oriente, sottratto all’oblio e 
finalmente posto sotto i riflettori dai 
massacri. Collasso della narrazione 
mainstream, sconfitta netta della 
Guerra Cognitiva condotta dagli USA. 

Comunque agiscano o restino 
passivi costretti a errore.

Ma c’è molto di più: dopo la 
presente ritirata in atto 
dall’Ucraina – indotta ad 
autodistruggersi in uno scontro 
frontale con la Russia – e 
l’incapacità di garantire libera 
navigazione e sicurezza a 
Israele, il proprio alleato più 
stretto, cosa penseranno degli 
USA i loro partner nell’Indo­
Pacifico, dove, dall’altra parte 
non c’è Hamas o Ansarullah ma 

il colosso cinese? E Taiwan, al netto 
delle dichiarazioni ufficiali, si sentirà 
sicura d’incondizionato sostegno 
americano? Quesiti dirompenti per 
Washington, che lì si sente minacciata 
al cuore. Con ciò mostrando che vero 
obiettivo della guerra in corso non è 
solo Israele, ma primariamente gli 
USA; con ciò spiegando postura e 
azioni di altre potenze nella crisi in 
corso che a quel risultato mirano. 
Rimanendo in campo mediorientale, il 
target è quanto resta del Fronte 
dell’Oppressione, il nucleo che ha 
generato e permesso i sistemi 
d’oppressione in atto nella regione 
dalla fine del secondo conflitto 
mondiale, prosecuzione di regime 
coloniale sotto altre vesti.

In conclusione, ribadiamo quanto detto 
all’inizio: quella in corso non è partita a 
scacchi ma a weiqi (go), non scontro 
frontale ma accerchiamento 
dell’avversario su più fronti, 
necessitandolo a errore, ad arrecare 
danno a sé sia che si muova, sia che 
resti immobile subendo iniziativa altrui. 
E sta funzionando alla grande, basta 
leggere i titoli dei principali quotidiani 
del mondo fuori da spazio mediatico 
occidentale, meglio, euro­occidentale, 
impegnato come di consueto a 
guardare il dito; orizzonte auto 
limitativo, incapacitante a comprendere 
realtà e dinamiche ormai a esso aliene. 
Guardiamo la luna. Essa ci mostra 
tutt’altra prospettiva. Era tempo.
Friederich Hessler

     Salvo Ardizzone  
Medio Oriente ­ Volume II

   Risveglio islamico 
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1) Il transumanesimo costituisce lo 
stadio più avanzato dell’ideologia del 
progresso, secondo cui la scienza e la 
tecnologia presiedono ad un processo 
evolutivo illimitato dell’uomo e del 
mondo. Ma transumanesimo e post – 
umanesimo, tuttavia, perseguendo 
l’obiettivo di abbattere i limiti 
antropologici della specie umana, non 
si tramutano in una religione laica ed 
immanente? Se, secondo la dottrina 
cristiana, molti sono i chiamati ma 
pochi gli eletti, questi ultimi nel mondo 
trasumanista si identificano con le 
élites; l’eternità non è infatti riservata 
solo alla global class? Nella prospettiva 
trascendente la vita terrena è un 
passaggio, mentre nell’era del 
transumanesimo è assolutizzata. Il 
transumanesimo non è dunque una 

religione capovolta, senza redenzione 
e senza speranza, dato che sia i primi 
che gli ultimi rimarranno tali da qui 
all’eternità?

Esatto, hai colto benissimo un aspetto 
che spesso sfugge del 
transumanesimo e che invece è 
fondamentale per non sottovalutare il 
fenomeno. Il processo di 
desacralizzazione in atto nella società 
occidentale ha progressivamente 
bandito il sacro ed eliminato il divino, 
considerando quest’ultimo come 
un’inutile, superflua eredità del 
passato. Cacciato Dio e reso il cielo 
vuoto, l’Uomo si è ritagliato sempre più 
spazio, ponendosi non solo al centro 
dell’universo, ma ritagliandosi anche il 
ruolo di demiurgo, arrogandosi il diritto 
di auto­potenziarsi, indipendentemente 
dalle leggi biologiche. Ciò ha portato 
alla creazione di un nuovo culto, una 
religione invertita, capovolta come 
dicevi, senza redenzione e senza Dio, 
ma che offre solo ad una ristrettissima 
élite la speranza di vivere in eterno 
attraverso la tecnologia e l’ibridazione 
uomo­macchina. Chi aderisce al 
transumanesimo condivide una visione 
meccanicistica dell’esistenza umana 
per cui l’uomo si ritiene obbligato a 
continuare la propria evoluzione come 
se fosse appunto una macchina o un 
dispositivo tecnologico da aggiornare. 
La filosofia di fondo del 
transumanesimo è la liberazione 

dell’Uomo dalla biologia: il tecno­
progressismo da un lato esalta 
l’applicazione della tecnologia come il 
mezzo per risolvere tutti i problemi 
dell’Uomo (compresi la vecchiaia e la 
morte), dall’altra si pone come una 
versione moderna decaduta e 
parossistica dello gnosticismo. Se per 
gli gnostici la redenzione dell’anima 
coincideva con la liberazione dal corpo/
prigione, il transumanesimo ne eredita 
la visione di fondo riducendo però 
l’anima a mente e la mente a 
“informazioni”. L’esclusiva 
valorizzazione dell’anima si è, infatti, 
gradualmente involuta in quella che 
oggi è la “mente”: il corpo è inteso 
come un orpello interscambiabile, 
modificabile attraverso la chirurgia e 
nel prossimo futuro attraverso gli 

impianti dermali. Se siamo qualcosa, 
per i transumanisti siamo 
“informazione” e il substrato che 
contiene la mente è inferiore al suo 
contenuto che può per questo essere 
replicato e trasferito indipendentemente 
dal sostrato.

2) Le ideologie novecentesche furono 
animate da finalità rivelatesi poi 
utopiche, quali l’avvento dell’uomo 
nuovo, come meta ultima di una 
umanità emancipata dai mali del 
mondo, quali l’oppressione, la miseria 
morale e materiale, la diseguaglianza. 
Le ideologie si rivelarono una 
riproposizione della religione in chiave 
laica e storicistica. Esse aspiravano ad 
una redenzione dell’umanità, che la 
religione prospettava in una 
dimensione trascendente. Nell’era post 
– moderna è venuta meno qualunque 
aspirazione utopica, sia ideologica che 
spirituale. Tuttavia, occorre rilevare, 
che nella prospettiva della 
trascendenza, accanto alla redenzione 
dell’uomo nella vita eterna, esiste 
anche quella della morte eterna, quella 
della dannazione. Il transumanesimo, 
nella sua aspirazione a realizzare 
l’immortalità terrena, non concepisce 
una umanità eternizzata nei suoi mali e 
condannata a vivere nelle sue perpetue 
sofferenze? Quella transumanista, non 
si rivela quindi una prospettiva 
satanista in cui il progresso scientifico 
conduce alla dannazione eterna?

A mio dire è una prospettiva infantile 
che, invece di accettare la Natura e le 
sue leggi biologiche, i suoi cicli, li 
rimuove, li scaccia con terrore, 
illudendosi di poter “sconfiggere” la 
morte con la tecnologia. La tecnognosi 
propugnata dalla Silicon Valley ha oggi 
la pretesa di destrutturare il vecchio 
mondo per sostituirlo con uno nuovo, 
plasmato in base all’ideologia di un 
manipolo di miliardari. È una forma di 
alchimia sociale, volta a trasmutare la 
società, come il cosmismo russo 
ambiva a trasmutare il “rodstvo”, ciò 
che unisce i singoli ai molti (“parenti”, 
“patria”, “nazione­popolo”). L’ideologia 
californiana postula così un nuovo 
ordine, virtuale, e aspira a creare una 
nuova umanità, un nuovo individuo 

massificato, omologato, immerso nel 
nuovo ordine standardizzato. In questo 
processo di palingenesi tecnologica, 
l’Uomo, citando ancora la lezione di 
Günther Anders, è diventato antiquato, 
obsoleto: viene visto come una 
creatura debole, fragile, in balia del 
decadimento, della malattia e della 
morte.

3) L’uomo è un essere che per sua 
natura aspira ad eternarsi. Camus 
affermò che l’uomo è l’unico essere 
che non accetta la sua condizione. 
Vuole quindi superare la dimensione 
nichilistica della morte, conferendo alla 
vita umana un senso che travalichi i 
limiti dell’esistenza terrena. Il 
superamento del nichilismo della morte 
è alla base dei culti religiosi e dei miti 
sin dai primordi della civiltà umana. 
Plutarco disse: “Se tu percorrerai la 
terra, potrai trovare città senza mura, 
senza lettere, senza re, senza case, 
senza ricchezze, senza monete, senza 
teatri e palestre; ma nessuno vide mai 
né mai vedrà una città senza templi e 
senza dei”. Il transumanesimo vuole 
abbattere i limiti temporali 
dell’esistenza umana, degradando 
l’uomo a materia prima per la 
sperimentazione scientifica, oggetto di 
scomposizione genetica e vivisezione 
organica, trasformando la sua struttura 
antropologica. Pertanto, con il 
transumanesimo e quindi con il 
sopravvento della scienza sulla natura 

      Intervista a Enrica Perucchietti, autrice del libro

  I Signori dell'Immortalità 

   La nuova sfida della Silicon Valley: sconfiggere la morte e vivere per sempre 
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umana, non viene meno lo stesso 
antropocentrismo? Mediante la 
scomposizione tecnologica dell’uomo, il 
transumanesimo, non perverrà al 
superamento dei limiti naturali della 
specie umana, ma semmai alla 
estensione della dimensione nichilistica 
della morte alla vita stessa?

Sono d’accordo, ma la perdita 
dell’antropocentrismo è ancora più 
netta con il post­umanesimo che 
abbraccia ufficialmente una visione 
post­antropocentrica e post­dualistica. 
Ciò che il transumanesimo e il post­
umanesimo condividono è che la 
tecnologia è un tratto del corredo 
umano, ma il loro approccio è 
strutturalmente diverso. I transumanisti 
abbracciano il “miglioramento” e il 
potenziamento dell’essere umano nei 
suoi aspetti estetici, anatomici, 
cognitivi, genetici, convinti di riuscire 
presto o tardi ad aggirare i limiti 
strutturali e i vincoli biologici dell’uomo, 
sottraendolo così al suo destino 
ontologico di creatura che invecchia, si 
ammala e muore. Più che essere vista 
come un mezzo funzionale per 
ottenere un potenziamento o addirittura 
l’immortalità, la tecnologia per il post­
umanesimo permette, invece, lo 
smantellamento di quei dualismi, 
identità e confini messi in discussioni 
dal femminismo e dai gender studies, 
quali organismo/macchina, fisico/non 
fisico, tecnologia/sé. A partire dalla 
messa in discussione del concetto 
tradizionale di essere umano, il post­
umanesimo inaugura una prospettiva 
volta a ridefinire l’umano in senso 

plastico, dinamico, relazionale, persino 
ibridativo. In questa visione, l’umano 
perde la totale preminenza ontologica, 
epistemologica, etica sul non umano e 
viene interpretato come un prodotto 
storico mutevole e liquido, plastico. 
Viene pertanto posta in discussione la 
sua identità: l’essere umano è di fatto 
un costrutto storico che può essere 
modificato.

4) La post – modernità mediante la 
scienza vuole creare una specie 
umana superiore ampliando le facoltà 
fisiche e psichiche dell’uomo. Pertanto, 
gli stessi limiti dell’esistenza 
dovrebbero essere abbattuti, con la 
riviviscenza dei trapassati ottenuta 
mediante la traslazione ai viventi della 
memoria e delle facoltà celebrali dei 
defunti. Il transumanesimo aspira a 
creare una umanità eternizzata nella 
riviviscenza del passato. Di 
conseguenza, non sorgerà una società 
immobile, in cui verrebbe meno la 
stessa ideologia del progresso 
illimitato? Infatti, abolita la dimensione 
temporale dell’uomo, come sarà 
concepibile una qualsiasi 
trasformazione innovativa del mondo? 
L’immortalità non condurrebbe ad una 
civiltà immutabile, votata al suicidio 
collettivo (la scienza transumanistica 
potrebbe abolire la morte, ma non 
impedire il suicidio), perché la fine del 
tempo coinciderebbe con la fine 
dell’uomo?

L’immortalità in terra sarebbe, a mio 
dire, un supplizio e una punizione, una 

forma dannazione, come la mitologia e 
il folklore ci insegnano, perché sarebbe 
una immortalità tutta terrena, priva di 
redenzione, sottratta peraltro a 
qualunque lavoro su di sé e men che 
meno di trasmutazione spirituale. 
Peraltro, sarebbe appannaggio solo di 
una ristretta élite di miliardari. Il mito 
dell’immortalità è apparso sempre 
meno mito e sempre più reale e ha 
attirato l’attenzione delle persone più 
ricche del pianeta che stanno 
investendo milioni per sconfiggere o 
almeno frenare l’invecchiamento, 
alterare il DNA, ibernare i corpi, 
downloadare la mente. “Curare” la 
morte e vivere per sempre, come ha 
vagheggiato Peter Thiel in una celebre 
intervista. Eppure, l’eternità è una 
condizione a cui l’anima è stata 
strappata, incarnandosi su questo 
mondo, e che nessuno stregone della 
Silicon Valley – terrorizzato dal suo 
destino di creatura terrena – potrà mai 
replicare.

Allo stesso modo, la morte fa parte 
della vita e illudersi di poterla 
sconfiggere, come se fosse una 
semplice malattia o un problema da 
risolvere, è il sintomo di una società 
sclerotizzata e immatura, che invece di 
affrontare le proprie paure, preferisce 
rinchiudersi in metaversi digitali in cui 
narcotizzarsi tramite vite digitali e 
paradisi artificiali.

5) Le prospettive del transumanesimo 
costituiscono l’esito finale della post – 
modernità occidentale. La società 
occidentale è ormai incapace di 
evolversi e di rappresentare un modello 
etico, prima che economico e sociale 
credibile. Una società basata sulla 
materialità dell’esistenza è fatalmente 
vittima della fobia della morte. 
Attraverso la scienza la civiltà 
occidentale vuole perpetuarsi clonando 
se stessa, aspirando all’eternità 
mediante la riproduzione seriale 
dell’identico. L’Occidente vuole sfuggire 
alla morte, così come, con l’alienazione 
nella dimensione della virtualità, si è 
estraniata dalla realtà dell’uomo e della 
storia. La deriva transumanista, quindi, 
non ha la sua ragion d’essere nella 
volontà più o meno inconscia di una 
civiltà occidentale di perpetuarsi 
arrestando la propria decomposizione, 
allo stesso modo in cui l’accanimento 
terapeutico della scienza impedisce la 
morte di un individuo mantenendolo in 
vita in uno stato meramente 
vegetativo?

Credo che la deriva transumanista sia 
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ancora peggiore, perché si alimenta di 
velleità prometeiche e luciferine e 
intende volontariamente sovvertire 
l’ordine delle cose per poter creare un 
mondo a misura di tecnocrate. La 
vergogna prometeica implica un passo 
ulteriore rispetto alla reificazione, ossia 
il riconoscimento da parte dell’Uomo 
della superiorità delle cose. Se l’Uomo 
si sente inferiore alle cose che ha 
prodotto, il passo successivo che si 
intravvede con il transumanesimo e, 
ancora più, nel post­umanesimo, è 

l’annullamento della condizione umana 
nella tecnica, il farsi, cioè, esso stesso 
macchina, nell’illusione di poter 
conseguire una forma di perfezione e di 
mantenerla “per sempre”. Intatta, 
incorruttibile, nonostante il tempo che 
passa.

Il lieto fine, il “per sempre” delle fiabe, 
però, non appartiene alla materia. Per 
questo, gli “immortalisti digitali”, non 
credendo nella sopravvivenza 
dell’anima dopo la morte, né in alcuna 

forma di “risveglio spirituale”, sperano 
di convogliare la coscienza dell’Uomo 
in una enorme banca dati digitale e 
generare una super mente artificiale. 
Ma i sogni di silicio che i Signori 
dell’immortalità ci offrono non donano 
la beatitudine della grazia né saziano la 
sete di Infinito, ma concorrono solo a 
nascondere una realtà di morte.

FFaarrssii  LLuuppii  (ordinabile presso casa 
editrice AAUURROORRAA  BBOORREEAALLEE, 
Firenze) fa seguito a GGrreeggggee  ee  
PPootteerree,, per preluminare la via a chi non 
è appagato dalla condizione di pecora 
nera, e sente la vocazione a farsi Lupo. 
Per favorire questa metamorfosi, il libro 
mostra nuovi e più radicali aspetti della 
realtà – aspetti oscuri, irritanti o 
inquietanti, della società, dell’uomo, 
della politica. Il Lupo caccia di notte e 
sa usare la forza del branco, le zanne e 
tutte le circostanze nella lotta 
esistenziale. In circostanze particolari, 
diventa addirittura Mannaro.

Ecco le circostanze:

La dinamica del liberal capitalismo 
tecnocratico non si ferma a mercificare 
le persone come unità intere, bensì 
mercifica le loro componenti genetiche, 
i cromosomi, le loro modificazioni 
ingegneristiche. La mercificazione 
entra dentro di te e ti scompone.

Lo Stato serve ai bisogni dei cittadini 
come la stalla serve ai bisogni dei 
bovini. Il grande capitale finanziario è 
sempre più aggressivo, predone e 
omicida. Lo stato è sempre più 
dipendente dal grande capitale 
finanziario e sempre meno da noi. Lo 
stato è sempre più aggressivo, 
predone e omicida.
Sopravvivere è sempre più un 
difendersi contro lo stato.
La difesa perciò inizia dal diffidare del 
suo story telling.
Anche nelle stalle più linde aleggia un 
presagio di mattatoio.
L’ideale per il potere capitalistico 
finanziario è non una società, ma una 

massa amorfa di debitori in cui 
ciascuno lotta per pagare al capitale 
finanziario le proprie scadenze 
debitorie sottraendo risorse al prossimo 
e senza mai poter estinguere il proprio 
debito capitale. Ci siamo vicini.

L’operazione “Pandemenza” è stata la 
prova generale per ridurci a vivere (e 
morire) come animali di allevamento 
rinchiusi nelle stalle – lockdown. La 
lotta politica è oramai sostituita da una 
lotta materiale e quotidiana di 
resistenza contro il potere e le 
istituzioni controllate dalle 

multinazionali. Per difendere libertà, 
dignità, DNA, salute. Per restare 
umani. Una lotta senza esclusione di 
colpi, come nella giungla. Resistere 
richiede di farsi Lupi.

Questa è un’epoca di popolazioni 
superflue, disoccupate, lobotomizzate, 
mantenute con sussidi, nutrite con cibo 
spazzatura, distratte con droghe, video 
e altre porcherie, minate nella salute e 
nel sistema immunitario da farmaci 
tossici più o meno imposti, con una 
durata di vita che si accorcia e un Q.I. 
medio che si abbassa anno dopo anno. 
Una popolazione indebitata, 
infantilizzata, precarizzata ma resiliente 
e consenziente, è l’ideale per una 
oligarchia di usurai. Col Covid, col 
clima, con l’Ucraina si è fatto un 
imponente lavoro di propaganda in 
questo senso.  Un lavoro che questo 
libro mira a sgretolare – sgretolare tutte 
le narrazione del potere, dello Stato, 
dell’UE, della Nato… dalla green 
transition all’immigrazione di massa, 
dall’Ucraina alla Palestina, dall’auto 
elettrica gli insetti alimentari,

«Il logos proprio della psiche accresce 
se stesso», diceva Eraclito in uno dei 
suoi aforismi[1]: la mente per sua 
propria natura amplia se stessa. E gli 
aforismi sono una forma letteraria 
idonea a stimolare, incuriosire, irritare, 
spingere a ricerche e approfondimenti 
autonomi, per espandere la mente. 
Hanno da essere densi, irritanti e 
penetranti, non già esaustivi, non 
sistematici. Avviano, non arrivano. 
Fissano un’intuizione, una riflessione, 
uno scorcio del mondo o di sé. Guai se 
lasciassero un senso di compiutezza e 
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FFlloorreess  TTOOVVOO    

Indifferentemente

fissità, di appagamento: sarebbero non 
aforismi, ma epitaffi.

Ho scelto la forma della raccolta di 
aforismi perché, nella sua libera 
componibilità e ricomponibilità, è 
l’opposto della struttura vincolante e 
rigida dell’indottrinamento, del pensiero 
unico che voglio demolire. Inoltre, una 
raccolta di aforismi ha una densità di 
concetti e di semi di riflessione almeno 
quintupla di un normale saggio. Infatti, 
essa è fondamentalmente una semina. 
Riproduce, nella sua ampia e rutilante 
varietà, la varietà del mondo stesso, 
frammentaria e irripetibile come 
l’immagine dentro il caleidoscopio – 
dell’esperienza stessa, come pluralità 
di cose senza fine perché viva – cose 
tra loro vicine, interagenti, ma differenti 

nel significato, seppure orbitanti intorno 
a centri di interesse ben riconoscibili, 
come bene disse Renato Laurenti, 
parlando del libro di aforismi scritto dal 
grande Eraclito[2].

Ancora, a differenza di un saggio, in cui 
ogni idea è fissa, collocata in una 
successione e in uno schema 
predefiniti dall’autore, una raccolta di 
aforismi, oltre a poter esser letta in 
qualsiasi ordine o anche senza ordine, 
è vivente, molto simile a una grande 
scatola di Lego o di Meccano, piena di 
pezzi scintillanti e multiformi, che 
ispirano l’inventiva e aspettano solo di 
essere combinati tra loro in molte 
possibili forme. O anche simile a un 
mazzo di Tarocchi, che suggerisce la 
scoperta di cose misteriose, a seconda 

di come la sorte li dispone sul tavolo. 
Insomma: la mente del lettore di 
aforismi ha modo di assemblare 
creativamente le varie idee contenute 
nella raccolta, costruendosi con esse 
una rappresentazione della realtà o di 
un tema specifico corrispondente al 
suo animo, alle sue capacità e alle sue 
attuali vedute – salvo, quando vuole, 
ripensare il tutto, smontare e 
ricomporre i pezzi in un nuovo disegno 
secondo una nuova comprensione.

[1] DK 115

[2] Eraclito, Laterza, 1974

 Marco Della Luna

C’è un verso della poesia “La 
nuvola in calzoni”

del futurista russo Vladimir Majakovskij 
che così recita: “ Ehi, signori, dilettanti 
di sacrilegi, di delitti, di massacri, avete 
visto mai ciò che è più terribile? Il volto 
mio quando sono assolutamente 
indifferente?”. Egli proferì queste 
parole per rivelare che l’indifferenza era 
assolutamente terribile nel viso di una 
persona. Essa, infatti, è l’espressione 
di insensibilità, di distacco o freddezza, 
di mancanza di empatia verso gli altri, 
intendendo per gli altri, tutti gli enti 
presenti nel mondo, compresi gli 
animali, le piante, ecc. Majakovskij in 
verità, non era affatto un indifferente: 
tanto è vero che per motivi d’amore ed 
anche probabilmente politici legati alla 
sua carriera, lui che era considerato il 
maggior poeta sovietico, si suicidò con 
un colpo di pistola al cuore nel suo 
studio di Mosca il 14/4/1930 quando 
aveva 37 anni, lasciando uno scritto 
con questi versi: “Come si dice/ 
l’incidente è chiuso./ La barca 
dell’amore, s’è spezzata contro il 
quotidiano. / Io e la vita siamo pari./ 
Inutile elencare/ offese, dolori, torti 
reciproci./ Voi che restate siate felici”.  
Egli stesso fu vittima dell’indifferenza 
altrui.

L’indifferenza, quindi, può essere sia 
una disposizione sentimentale che 
tende a sopprimere i propri sentimenti 

verso gli altri, e sia intellettuale, perché 
prodotto da calcoli logici di pura auto­
convenienza. Tuttavia nel passato non 
è sempre stata considerata in modo 
così riprovevole. Basti pensare alla 
filosofia antica, riguardante l’etica, in 
particolare quella degli Epicurei, degli 
Scettici e degli Stoici. Gli Epicurei 
propugnavano il piacere stabile, che 
era quello dell’atarassia (assenza di 
turbamento nell’anima) e dell’aponia 
(assenza di turbamento nel corpo) che 
sono due stati d’animo simili 
all’indifferenza, in quanto si negava il 
valore del piacere in movimento, che 
consiste nella gioia e nella letizia. Solo 
l’amicizia viene salvata come 
sentimento positivo, pur tuttavia in un 
ambito di pochissimi. Non a caso la sua 
scuola si chiamava “Il giardino”, in cui 
si applicava il precetto del “vivere 
nascosti”. Anche gli Scettici, che 
negavano ogni verità assoluta, in 
quanto ritenevano che bisogna 
sospendere ogni giudizio su tutto (fare 
epochè era il loro motto), erano convinti 
che solo l’atarassia poteva procurare 
l’imperturbabile serenità della mente. 
Lo scettico Timone di Fliunte addirittura 
affermava che l’unico atteggiamento 
possibile è quello di non pronunciarsi 
su niente (afasia).

Più complessa, invece, era la filosofia 
etica degli Stoici, che aspiravano ad 
ottenere una condizione di completa 

apatia, ossia di indifferenza verso 
qualsiasi emozione o passione. 
Ciononostante gli Stoici osservavano 
una condotta morale atta a perseguire 
il dovere retto, cioè del vivere “secondo 
natura”. Questo imperativo comportava 
l’adempimento di obblighi naturali, quali 
il dovere di rispettare ed onorare i 
genitori, la patria, i fratelli, gli amici, e 
quindi di esercitare l’onestà, la lealtà, la 
sincerità, la giustizia e altri pari valori. 
Seppoi questi comandi, rivolti all’azione 
pratica del comportarsi rettamente, 
erano impediti da autorità esterne, si 
poteva agire anche con l’aperta 
ribellione. E qualora non fosse 
possibile cambiare gli avvenimenti, era 
giustificato persino il suicidio. Il dovere 
retto prevaleva sull’apatia. L’esempio 
più famoso nella storia degli Stoici ce lo 
ha dato Seneca.

Da queste vedute filosofiche si può 
comprendere quindi che l’indifferenza 
non è in sé un atteggiamento del tutto 
negativo, poiché l’esercizio di essa può 
fungere da autodifesa per proteggersi 
nei confronti di eventi avversi: infatti 
può nascere come reazione verso 
offese subite, quali calunnie, tradimenti 
amorosi, amicizie perdute, o verso 
invidie, torti vari, per cui essa può 
assumere le connotazione di una 
propria salvaguardia contro la 
malvagità del mondo.
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Ben diverse sono le considerazioni 
sulla indifferenza vissuta nel mondo 
attuale. Essa ha perso le caratteristiche 
di ogni positività, ponendosi come la 
cifra rivelativa del nostro presente 
storico. Viviamo immersi nella società 
dell’indifferenza, in cui le religioni, le 
ideologie, ogni forma di etica, politica o 
estetica sono svanite. Nietzsche lo 
aveva profetizzato: siamo 
nell’epoca del nichilismo 
assoluto. Solo che anche la 
figura del superuomo da lui 
vagheggiato, che doveva 
emergere come il nuovo 
signore sulla terra, è invero 
scomparso. E’ rimasta solo 
l’inversione, la degenerazione, 
il deliquio operato col  dominio, 
per ora incontrastato, dei 
pessimi. Lo aveva ben 
compreso Heidegger nella sua 
più grande opera, che, a parer 
mio, è il “Nietzsche”, in cui 
dedicò circa mille pagine al 
filosofo di Röcken: un 
immenso lavoro che gli 
procurò, fra l’altro, una forte 
depressione nervosa, nel 
quale egli dimostrò 
l’inconsistenza filosofica della 
figura del superuomo. 
Comunque Heidegger, 
precedentemente, nel suo straordinario 
“Essere e tempo” aveva individuato 
con una profonda analitica esistenziale, 
che una esistenza inautentica vissuta 

solo di chiacchiere vuote, di curiosità 
superficiali come quella del “ho visto 
qua e là” e dell’equivoco di essere al 
mondo senza sapere di esserlo, 
avrebbe condotto inevitabilmente alla 
deiezione, cioè ad una caduta 
fragorosa nell’anonimato in cui si è solo 
individui in più, numeri, pura quantità.

Già Marx e Simmel avevano compreso 
che l’alienazione, ossia l’estraneazione 
da sé, dovuta allo sfruttamento delle 
forze di lavoro e al dominio del denaro 
all’interno di una formazione socio­
economica di tipo capitalistico, sarebbe 
stata il “modus vivendi” generale 
laddove si attuava la massima 
concentrazione di monopoli industriali o 
finanziari. Ma fu ancora Heidegger, con 
la sua grande penetrazione di pensiero, 
a rivelare che l’esistenza alienata o 
inautentica era dovuta anche ad altro 
fattore fondamentale: ossia la tecnica 
moderna che egli appellava come 
“Das Gestell” ossia come 
quell’impianto tecnico­scientifico che 
tutto omologa e tutto calcola. Esso, 
con la sua estensione in tutte le 
istituzioni, compresi i servizi quali 
scuole ed ospedali, e in tutti i gangli 
economici, comporta l’abbandono 
dell’Essere inteso come pensiero e 
sentimento. La nostra coappartenza 
svanisce e l’Essere ci abbandona. 
Ecco che la macchinazione ci ha 
portato ad un’epoca di completa 
assenza di domande. Tutto viene 
accettato passivamente: solo qualche 
raro ribelle si palesa. L’indifferenza 
diventa la non­dimensione totalitaria 
che assume le caratteristiche di una 
metafisica deviata.

L’indifferenza però non è il contrario 
della differenza. Quest’ultima implica 
l’identità con se stessi, poiché il 
differente si distingue dall’altro proprio 
perché è intrinsecamente è identico a 
sé ed estrinsecamente differente 
dall’altro. L’indifferenza, invece, è il 
non­determinato, l’indistinto, il senza 
identità. Essa coincide col vuoto 

spirituale del nostro tempo.

C’è una classica canzone 
napoletana che ha avuto 
grandi interpreti come Enzo 
Gragnaniello, che in alcuni 
versi così si esprime: “…e 
damme ‘stu veleno, non 
aspettà dimani, 
indifferentemente, se tu 
m’accidi, nun te dico 
niente…”. Questi versi erano 
rivolti alla persona amata, 
poichè trattasi, appunto, di 
una canzone d’amore. Ma se 
trasportiamo questi versi per 
rappresentare simbolicamente 
l’umanità attuale potremo 
affermare lo stesso concetto. 
Indifferentemente, miliardi di 
individui si sono fatti iniettare 
un siero sperimentale senza 
verifiche sperimentali 

comprovate, subendo con loro 
consenso tutte le incredibili e folli 
restrizioni sociali del potere demoniaco 
che ci comanda. Solo la loro miserabile 
pellaccia contava e conta. Sono poi 
convinto che se scoppiasse un guerra 
atomica, essi sarebbero indifferenti, 
purchè non capitasse nelle loro 
vicinanze. E così si va verso l’ignoto, 
indifferentemente.
Flores TOVO  
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SSppaaggnnaa,,  ccoommee  hhaannnnoo  ffaattttoo  ii  ssiioonniissttii  
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iinn  PPaalleessttiinnaa??……””

MMaallccoollmm    XX  
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L’uomo astratto e universale è un 
detrito del peggior kantismo 

illusionistico.
    Universalismo intellettuale, forzato 
umanismo, moralismo generico. 
Queste le depotenziate categorie di 
pensiero che hanno partorito il più 
meschino dei cyborg: un essere 
inesistente, falso, impoverito di tutte le 
naturali doti umane: l’uomo universale. 
Quest’uomo irreale, mai esistito da 
nessuna parte, uscito fuori dalle 
divagazioni concettuali di qualche 
aristocratico dei secoli XVII e XVIII, 
quest’uomo non di carne e sangue, 
non vivente di appartenenza, destino, 
storia e cultura, ma frutto di 
immaginazione, di odio per la natura, di 

passione insana per la costruzione 
artificiale, quest’uomo è un semplice 
concetto come tanti.

    Eppure, è in nome di questo 
androide immaginario che da un paio di 
secoli l’umanità è costantemente 
investita dalle paranoie e dalle 
intolleranze giacobine, che non la 
smettono di voler sovrapporre il loro 
mondo di concetti astratti al mondo 
reale, imponendo la loro inesistente 
“umanità” ai popoli quali sono e quali 
sono sempre stati. L’ideologia dei “diritti 
dell’uomo”, in questo modo, da trovata 
estemporanea, da costruzione artefatta 
del concettualismo illuministico, è 
divenuta la protagonista assoluta di 
tutte le politiche democratiche: la 
chiave di volta propagandistica del 
partito unico universalista. E’ il ponte su 
cui corre veloce la globalizzazione, che 
di spersonalizzazione, di genericità e di 
annullamento identitario si nutre.

    Gli Stati Uniti d’America, sulla scorta 
del loro morboso messianismo 
universale di conio biblico ­ puritano, 
sono i tragici esecutori materiali di 
alcuni diktat ideocratici che, se non 
fossero quotidiani portatori di morte, 
sarebbero esilaranti. Tra di essi, apici 

dell’assurdo come il proclamato “diritto 
alla felicità”, ci danno testimonianza di 
quanto lontano si sia spinta 
l’adolescenziale immaturità degli 
utopisti: se non fosse che questi 
argomenti, da risibili che sono, 
diventano drammatici se posti in mano 
a quella sorta di bambino criminale che 
sono gli USA, da sempre abituati a 
maneggiare giocattoli di morte: dal 
fucile Winchester adoperato contro gli 
inermi Pellerossa alla bomba atomica. 
Il cieco fanatismo dei rieducatori del 
genere umano è un disegno di 
sterminio per tutti coloro che non 
credono allo storico inganno di una 
democrazia, i cui liberali diritti si 
espandono nel mondo con l’eloquente 

parola evangelizzatrice dei missili. Si 
nasconde in tutto questo la regressiva 
utopia di un nuovo e distorto diritto 
naturale basato sulla concezione 
privata e individualistica della società, 
volto a demolire i secoli e i millenni di 
diritto positivo che, da Aristotele a 
Machiavelli, da Hobbes a Hegel a 
Schmitt, avevano inteso di portare 
disciplina etica nella convivenza 
umana, adoperandosi per una 
conciliazione civile tra legge di natura e 
ordine tecnico­razionale della società: 
non contratto individualistico, dunque, 
ma ordine organico totale, sintesi etica 
di un superiore senso della giustizia 
comune. Non quindi l’assolutismo 
dell’individuo astratto, ma la totalità 
delle persone reali, non disgiungibili dal 
loro patrimonio giuridico comunitario 
ereditario. E’ per tenere in piedi quel 
fantoccio virtuale che è “l’umanità”, 
partorito dalla fantasia di alcuni 
allucinati utopisti, che da duecento anni 
si umiliano i popoli, iniettando nelle loro 
vene il veleno del dubbio su ogni antica 
e sudata certezza. Spingendoli verso il 
tradimento di sé, questi utopisti 
cosmopoliti ottengono dai popoli 
esattamente ciò che desiderano: 
l’abbandono progressivo dell’identità, la 
sovversione delle necessità vitalistiche, 

organiche e naturali, soppiantate da un 
prontuario di sciocchezze elevate al 
rango di indiscutibili totem.

    Nella realtà del mondo, non esiste 
alcuna “umanità”. Esistono uomini, ben 
riconoscibili tra loro in quanto nobilitati 
dalle differenze, in base alle quali essi 
appartengono alla comunità, che fa di 
loro qualcosa di prezioso, di unico e di 
irripetibile. L’uomo vero è fatto di bios e 
di techne, di natura e di cultura: cioè di 
gene ereditario e di apprendimento 
comunitario. Quest’uomo esiste, è 
sempre esistito: è l’uomo eterno, che 
veicola un sapere intessuto dalla 
vicinanza, dalla quotidianità, dalla 
reciprocità che intrecciano nei secoli 

immaginazione, fantasia, mitopoiesi, 
psiche e corporeità, creando lo 
stupefacente patrimonio delle culture, 
della diversità inesauribile che è lo 
stigma delle grandi creazioni del genio 
individuale, come di quello comunitario. 
Un Michelangelo privato della sua 
struttura di appartenenza bio­storica, 
privato della sua natura di erede, non 
avrebbe potuto esprimersi ai suoi livelli: 
sia le tecniche apprese in un 
determinato contesto, quello in cui è 
nato ed è vissuto, sia l’immaginativa, 
sia il talento individuale sia quello di 
stirpe, nel suo caso sono apparsi 
concentrati in un unico uomo: ed ecco 
il genio. Un Lao­tsu non sarebbe 
pensabile al di fuori del contesto 
taoista, è inimmaginabile come “uomo 
universale” privo di cultura di 
riferimento, privo di referenti metafisici, 
linguistici, storici, tradizionali etc., che 
in lui si sono manifestati, e non 
potevano non manifestarsi, in quel 
momento e in quel luogo…sempre 
l’individualità d’eccezione è l’altra 
faccia della realtà comunitaria di un 
popolo. L’uomo non è l’inesistente 
“uomo di natura” pensato da Rousseau 
in qualcuno dei suoi numerosi momenti 
di appannamento: l’inganno dei “diritti 
dell’uomo” deriva ancora da 

quell’immaturo abbaglio di credere 
all’esistenza di un archetipo da 
laboratorio – il famoso “buon 
selvaggio” – che gli illuministi 
settecenteschi pensarono di aver 
trovato in uomini che invece, e più 
ancora degli europei, erano legati 
alle loro arcaiche strutture di 

LLuuccaa  LLeeoonneelllloo  RRiimmbboottttii

Il diritto dei popoli di sottrarsi ai "diritti dell'uomo"
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appartenenza tribale, familiare, di 
stirpe. Questa fissazione illuminista ha 
causato non poche sciagure nel suo 
dilagare per il mondo, e ancora non si 
stanca di distribuire il suo carico di odio 
per la vita e di inganno ideologico.

    L’uomo come individuo trae la sua 
più alta nobilitazione dal senso 
dell’appartenere. L’apolide non è 
nessuno, poiché non si riferisce a 
nessuno. Egli incarna l’idea di uomo 
universale, cioè una non­esistenza: 
non è nessuno, poiché pretende di 
essere e rappresentare tutti. E l’idea di 
“tutti” è talmente generica, che non 
esiste nell’oggettivo realismo 
della mente umana, non può 
trovar posto nella realtà 
pensabile e rappresentabile, 
ma solo in quella macchina 
di invenzioni cerebrali che, 
allo stesso modo, può 
liberamente fantasticare di 
marziani, giganteschi o 
lillipuziani Gulliver, società 
perfette, città ideali, paradisi, 
nuove Sion e così via…
L’uomo vero, l’uomo creato 
dal gene della vita e non dal 
pensiero, non vive di 
genericità immaginativa, ma 
di solida realtà e di potenti 
miti, dalla stessa realtà scaturiti come 
fonti di rappresentazione delle forze e 
delle dinamiche eterne di natura. 
L’uomo non conosce “l’uomo” e 
neppure “l’umanità”, ma il prossimo: e 
persino Gesù ammoniva ad amare il 
prossimo, cioè l’altro vivo e vero, colui 
che vive accanto veramente, che 

possiamo toccare e con cui parliamo, e 
non sobillava affatto ad amare una 
generica “umanità”: concetto 
inesistente presso tutti i popoli in tutte 
le epoche, e presente solo nei trattati 
illuministi e nelle costituzioni 
massonico­puritane della Francia e 
degli USA.

    Diceva Maurice Barrés che “i popoli 
sono uguali nella loro incompatibilità”. 
Quando sono sani, i popoli sono 
sempre incompatibili. Entità vigorose 
non si corrompono aprendosi a 
casaccio all’altro­da­sé, così come si 
apre una casa vuota in cui non ci sia 

più nulla da proteggere, così come si 
apre la valva morente. Entità marce, 
all’opposto, usano negare se stesse, 
attraversate da un intimo brivido di 
dissoluzione, e per sentirsi vive si 
aggrappano al surrogato delle 
categorie intellettuali universali.

    L’innesto dell’intera concezione 
politica mondiale sulla retorica dei 
“diritti dell’uomo” non è che l’ennesima 
maschera dietro a cui si nasconde 
l’eterna volontà di rapina di quanti 
aspirano alla dominazione del mondo. 
Parlano di umanità, in modo da non 
dover essere costretti a fare i conti con 
rocciose e resistenti realtà, i popoli. 
Parlano di diritti, in modo da non dover 
fare i conti con i doveri, i propri e quelli 
che ogni nazione ha verso se stessa. 
Solo chi tradisce i doveri straparla di 
diritti. E noi sappiamo che ogni matura 
comunità si edifica prima di tutto sui 
doveri, che sono il cardine della 
reciprocità e della vera solidarietà. E 
l’universalismo non è affatto nobiltà di 
sentimenti umani, ma il più comodo 
mezzo su cui viaggia il concretissimo 
mercantilismo internazionalista, che 
non conosce popoli, ma masse. Masse 
di umanità rimescolate e private di 
anima: “L’umanità – ha scritto Carl 
Schmitt – è uno strumento 

particolarmente idoneo alle espansioni 
imperialistiche ed è, nella sua forma 
etico­umanitaria, un veicolo specifico 
dell’imperialismo economico”.

    Questa nitida fotografia scattata da 
Schmitt a quell’epocale stortura che è 
la “filosofia” dei diritti dell’uomo strappa 
la maschera dal volto di quanti, 
negando l’oggettivo relativismo 
differenzialista di uomini e popoli, 
negano la vita, la natura e la storia. E 
così, proprio i teorici del materialismo, i 
guru dell’oggettività, diventato i patetici 
portatori dell’illusione, del bluff, 
dell’utopia, tutte ingannevoli 

affabulazioni messe al servizio 
dei conti di cassa degli 
speculatori cosmopoliti.

    La legittimità della volontà 
nazionale­popolare, in quanto 
volontà individuata, basta da 
sola a togliere di mezzo le 
pretese ideologizzanti dei falsi 
egualitarismi. E il vero e unico 
umanesimo – che è l’opposto 
dell’umanismo illuministico – 
poggia sul diritto di natura che 
ogni comunità umana sana deve 
rivendicare, nel senso di 
confidare nella forza dello 
sguardo sul mondo circostante 

proprio ad ogni popolo: questo crea la 
cultura, il comune sentire, la fratellanza 
tra simili che insieme condividono 
fatica e progetto, vita e morte. Come è 
possibile che quella innominabile 
ragnatela psichica che è la modernità 
poggi ancora i suoi contorti “diritti” su 
impotenti polluzioni letterarie, come la 
“società generale” dei vari Diderot, 
devianze razionaliste già date per 
morte e sepolte due secoli fa? Come è 
possibile ancora oggi, che il mondo è in 
pasto al conflitto cronico 
scientificamente programmato, 
pretendere l’asservimento dei popoli 
nel nome di un’utopia di assolutismo 
che è gestita dagli stessi artefici 
dell’etnocidio in serie?

    Il diritto di ogni popolo consiste nella 
protezione e nel potenziamento della 
sua vita biologica e mitica. Questo 
diritto è tutta quanta la cultura. Il 
vacillare su questo punto è un invito 
all’avanzare della malattia mortale 
dell’universalismo, con tutti i suoi 
demoni dell’oblio, del rinnegamento, 
della divisione parcellizzante fino 
all’ultima e più povera, più disperata e 
più inerme cellula: l’individuo solo.

    Davanti al nulla rappresentato dai 
“diritti dell’uomo” sta la massiccia 

  Giorgio Locchi 
  Su Heidegger 
 Settimo Sigillo

2023, pagg. 110, euro 15,00 
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oggettività del diritto che ogni popolo 
ha di veder riconosciuti in faccia al 
mondo la propria specificità, la propria 
identità, il proprio prezioso patrimonio 
ereditario di cultura, di tradizione, di 
con­vivenza col suolo che è lo spazio 
geo­storico del proprio unico e 
ineguagliabile destino. La legge della 
bio­diversità distribuisce per natura ad 
ogni popolo talenti in misura diseguale, 
ma sempre tali da assegnare ad 
ognuno il diritto a veder riconosciuta 
una particolarità in cui risiedono il 
valore, la fierezza e l’onore di un 
legame non equiparabile a nessun 
altro. Il diritto dei popoli è 
essenzialmente legame, il diritto di 
veder protetto il reticolo di quei preziosi 
vincoli che creano la solidarietà tra 
uomini che con­vivono e con­dividono 
un destino.

    I generici diritti dell’uomo, al 

contrario, sono essenzialmente la 
sanzione di uno scioglimento. I legami 
spezzati sciolgono, avviano 
all’abbandono, disperdono in un vagare 
privato di ancoraggi: ab­soluti, cioè per 
l’appunto sciolti, assoluti e assolutisti, 
sono quei diritti che agli uomini non 
promettono altro che il disperante 
tradimento della relazione comunitaria. 
La massa mondiale di individui così 
sciolti e spezzati, a questo punto, non 
avrà più da pretendere alcun diritto, 
neppure alla vita. Già lo vediamo. Ad 
esempio, gli attacchi della tecno 
scienza, che notoriamente lavora per lo 
più al servizio degli interessi 
cosmopolitici, già avanza crescenti 
minacce alla stessa integrità dell’uomo 
non più solo etica o psico­fisica, ma 
biologica. Essi non sono che 
l’avanguardia di ciò che aspetta al 
varco i popoli, rintanato dietro la 
retorica dei “diritti”: assalto diretto alle 

basi stesse della vita, demolizione 
finale di ogni struttura di resistenza al 
caos mondialista. Una resistenza è 
possibile solo con l’organizzazione, e 
l’organizzazione è di nuovo organismo, 
comunità, socializzazione tra uomini 
entro sistemi di appartenenza: nazioni, 
Stati, comunità solidali, aggregazioni in 
gruppi, fino alla tribù, fino alle più 
minute tradizioni locali. Oggi, di fronte 
al pericolo di morte che è insito nel 
disegno di trasformare i popoli del 
pianeta in una indifesa poltiglia umana 
indifferenziata, esiste un solo diritto: 
quello di lottare per ogni frammento di 
identità, facendo di ogni legame – dalla 
famiglia alla terra patria, dalla cultura 
etnica alla solidarietà di popolo ­ una 
linea di resistenza, sempre più tenace, 
sempre più risoluta.
Luca Leonello Rimbotti

UE più filo ­ USA degli americani

di Massimo Fini da www.ariannaeditrice.it

I governi europei stanno 
diventando più americanisti degli 

americani. 
Hanno deciso di finanziare l’Ucraina 
con 50 miliardi, anche se il progetto 
non è stato ancora messo a terra per 
l’opposizione di Orbàn. Negli stessi 
giorni Zelensky ha fatto la sua terza 
puntata a Washington, sempre per 
chiedere armi e quattrini, ma a 
differenza delle due precedenti che 
erano state trionfali questa volta è stato 
accolto con molta freddezza. Sono 
soprattutto i repubblicani ad opporsi. 
Non bisogna dimenticare che i 
repubblicani sono stati storicamente 
“isolazionisti”, prima che Bush padre, 
influenzato dalle teorie del politologo 
Francis Fukuyama (“La fine della storia 
e l’ultimo uomo”) 
inanellasse una serie di 
guerre di aggressione 
dall’attacco alla Serbia 
del 1999, all’Iraq del 
2003, alla Somalia per 
interposta Etiopia (2006­
2008) e infine, con la 
collaborazione dei 
francesi e degli italiani, 
all’aggressione della 
Libia del colonnello 
Mu’ammar Gheddafi. 
Tutte guerre che, in un 
modo o nell’altro, sono 

girate in culo all’Europa.

Ma ricorsi storici a parte c’è il fatto che 
il popolo americano è stanco di 
appoggiare l’Ucraina di Zelensky, come 
sono stanchi i popoli europei che sono 
tutti alle prese con gravi crisi 
economiche. Anche il popolo italiano è 
stanco di dover sborsare quattrini 
mentre ha problemi in tutti i settori, da 
quello della “borsa della spesa”, cioè 
dell’inflazione, alla sanità. Anche 
Giorgia Meloni pur dichiarando che 
l’appoggio all’Ucraina è imperituro, ha 
fatto capire, sia pure in modo 
surrettizio, che ha capito che il popolo 
italiano è stanco. Ma anche gli ucraini 
non sono compatti in questa sfida 
all’ultimo sangue con la Russia. Otto 

milioni su 43, che è la popolazione 
complessiva dell’Ucraina, se ne sono 
andati dal Paese pur di non combattere 
e non si può credere che si tratti solo di 
donne e bambini. Nel recente disastro 
ferroviario di Marghera sono state 
coinvolte famiglie ucraine, uomini 
compresi.

L’ostinazione di Zelensky che ha 
deciso per decreto legge che non si 
può trattare con la Russia di Putin 
comincia a stare sullo stomaco a tutti. 
Zelensky è smarrito perché con la 
guerra israelo­palestinese, che è ben 
più insidiosa di quella russo­ucraina 
perché può coinvolgere il mondo intero, 
ha perso quella visibilità, quella 
posizione di protagonista, cui tanto 

tiene. Si cerca di 
accontentarlo con la 
promessa di un 
ingresso nell’Unione 
Europea. Ma questo, 
allo stato, non è 
possibile perché 
l’Ucraina non ha i 
requisiti fondamentali: 
ha cancellato tutti i 
partiti di opposizione,  
imbavagliato i media, 
messo sotto il suo 
controllo la 
Magistratura. L’Ucraina 
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può entrare nella Nato, dove siedono 
noti tagliagole come Recep Tayyip 
Erdoğan, non nella UE. Se si vuole 
dare ulteriore alimento alla sindrome 
dell’accerchiamento che ha Putin, non 
senza buone ragioni, si faccia pure 
entrare l’Ucraina nella Nato.

Eppure, almeno in teoria, la 
soluzione del conflitto russo­
ucraino non è impossibile. La 
Crimea è russa, perché il 40 
percento della popolazione è 
russa e un altro 40 percento è 
tataro o cosacco, che sono parte 
integrante della storia russa. In 
quanto al Donbass potrebbe 
diventare una regione autonoma 
all’interno dell’Ucraina, tutelando 
nello stesso tempo i russofili che 
ci vivono e la stessa Ucraina, 
garantendole la difesa se Putin 
dovesse avanzare altre pretese. 
Personalmente ritengo una 
sciocchezza, non innocente, che 
Putin voglia allargare i confini 
della Russia ad altri paesi 
europei. C’è poi chi spera che Putin sia 
abbattuto dall’interno ma è un wishful 
thinking perché Putin ha l’appoggio 
della Russia profonda, la ‘moscoia’ 
come la chiamiamo noi russi che ama 
Putin che ha ridato grandezza a quel 
paese dopo che con Gorbaciov si era 
steso ai piedi degli americani.

Intanto sul campo le cose si mettono 
male per gli ucraini. La famosa 
offensiva di primavera è fallita (ma 
quando mai si annuncia un’offensiva 
dando il modo al nemico di prepararsi, 
con tutti questi strateghi in campo si è 

dimenticato il blitzkrieg che diede modo 
a Hitler, passando per il Belgio, di 
arrivare in due settimane a Parigi?). 
Gli Ucraini sono 43 milioni, i Russi 
143. È una guerra che “nessuno può 
vincere”, come ha affermato lo stesso 
Capo di stato maggiore, il generale 
Mark Milley, a meno che non entrino 
direttamente in campo gli americani e i 
paesi europei ostili alla Russia, il che 
significherebbe la terza guerra 
mondiale di cui nessuno, a parte forse 
Zelensky, sente il bisogno.

Anche quella all’Afghanistan era una 
guerra che “non si poteva vincere”, 
secondo quanto ammoniva lo stesso 
Pentagono e gli Usa vi hanno buttato 
via 1000 miliardi di dollari.  Per questo 
Donald Trump ritirò il 
contingente americano 
dall’Afghanistan 
(l’indecorosa uscita, con uno 
scomposto fuggi fuggi 
generale è invece opera di 
Biden, in quanto agli italiani il 
primo a fuggire fu 
l’ambasciatore). Per questo 
sono convinto che se Trump 
ridiventerà Presidente la 
guerra in Ucraina finirà in 
pochi mesi. Trump prima di 
diventare un politico è stato 
un imprenditore e buttare via 
i dollari per niente non sta 
nel suo dna. Per lo stesso 
motivo il suggerimento più 
saggio l’aveva dato Silvio 
Berlusconi che in una lettera 

aperta a Biden gli aveva pressappoco 
detto: “ Tu di’ a Zelensky che noi gli 
promettiamo un piano Marshall, per la 
ricostruzione dell’Ucraina, ma digli 
anche che se non si mette a trattare 
immediatamente con Putin non gli 

daremo più né armi né 
quattrini”.  Ma il barcollante  
Biden aveva fatto orecchie da 
mercante. Berlusconi è morto e 
stramorto, ma una volta tanto 
aveva ragione. Peraltro anche 
lui prima di diventare politico è 
stato, e resta con la sua 
famiglia, un imprenditore con la 
mentalità dell’imprenditore.  Del 
resto, nonostante tutte le 
roboanti dichiarazioni dei 
governi, in Ucraina le imprese di 
tutti i paesi europei e degli Stati 
Uniti stanno lavorando per 
accaparrarsi le migliori fette 
della torta, cioè della 
ricostruzione. Speriamo che 
alcune di queste fette arrivino 
anche all’Ucraina e agli ucraini 
che, predetto il peggio possibile 

di Zelensky, se lo meritano dopo aver 
versato tanto sangue, proprio e altrui.

Antonello Cresti
Roberto Michelangelo Giordi 
Il Bello, la Musica e il Potere 

Edizioni Mariù
2023, pagg. 134, euro 15,00 

[[LLee  oolliiggaarrcchhiiee]]  hhaannnnoo  ccrreeaattoo  uunn  ppeerrffeettttoo  
““mmoonnddoo  aallllaa  rroovveesscciiaa””  aallllaa  OOrrwweellll  eedd  aallllaa  
HHuuxxlleeyy,,  iinn  ccuuii  llaa  ddiissuummaanniittàà  èè  cchhiiaammaattaa  
uummaanniittàà  ee  ll’’iinnggiiuussttiizziiaa  èè  rriibbaatttteezzzzaattaa  
ggiiuussttiizziiaa..  

QQuueessttoo  mmoonnddoo  mmeerriittaa  uunnaa  rriivvoolluuzziioonnee..  

PPeerr  oorraa  cceerrttoo  nnee  mmaannccaannoo  llee  ccoonnddiizziioonnii,,  
mmaa  llaa  ssttoorriiaa  pprroocceeddee  sseeccoonnddoo  rriittmmii  cchhee  
nneeppppuurree  ggllii  oosssseerrvvaattoorrii  ppiiùù  aaccuuttii  
ppoossssoonnoo  pprreevveeddeerree..

CCoossttaannzzoo  PPrreevvee
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Un personaggio storico come 
Napoleone

sembra quasi essere vissuto per poter 
poi ispirare i film biografici. Condottiero 
militare, legislatore e imperatore di tutto 
il continente: ne nasce uno ogni mille 
anni. Augusto, Carlo Magno 
(escludiamo Giustiniano) e poi lui 
appunto. Vissuto duecento anni fa e 
quindi prima del prossimo occorre 
aspettarne altri ottocento, nei quali 
dobbiamo accontentarci di riviverlo sul 
grande (e sul piccolo schermo). Così 
quindi come Napoleone è perfetto per 
chi impazzisce e finisce in manicomio, 
è altresì perfetto per fare il protagonista 
di uno sceneggiato, una piece teatrale 
o un film. C’è tutto in un uomo solo 
appunto, nella storia come nel soggetto 

cinematografico: mogli, amanti, figli 
illegittimi, guerra, politica, storia. Un 
film su Napoleone accontenterebbe 
tutti. Oppure li scontenterebbe, come 
sta succedendo a Ridley Scott, ma 
andiamo con ordine.

Anzitutto per trasportare Napoleone 
sullo schermo la parte del leone 
l’hanno fatta francesi, italiani (in fin dei 
conti era il loro imperatore, ma anche il 

nostro) e poi ovviamente gli americani, 
che non c’entrano, ma il cinema ci 
piaccia o meno, deve passare di lì. E 
se alcune volte i film sono venuti male, 
occorre ammettere che la scelta 
dell’attore per interpretare l’imperatore 
è sempre stata vincente: da Marlon 
Brando a Ian Holm, da Raymond 
Pellegrin a Rod Steiger, fino all’ultimo 
Joaquim Phoenix.

Se però ci si aspetterebbe un primo 
Napoleone francese sullo schermo (in 
fin dei conti il cinema lo hanno 
inventato loro) si resta delusi, perché il 
primo ad interpretare Napoleone è il 
torinese Arrigo Frusta, come comparsa 
nel film muto Il granatiere Roland 
(1911), dramma d’amore simile ai 

romanzi ottocenteschi, ambientato tra 
la guerra di Spagna e la campagna di 
Russia. Frusta, che in realtà era un 
autore molto prolifico di film muti, 
interpreta l’imperatore quasi per caso e 
in una parte non certo di primo piano.

Per avere un Napoleone francese 
occorre attendere il 1927 e l’ultimo 
cinema muto. Il famoso regista parigino 
Abel Gance, fa un kolossal 
particolareggiato di oltre 300 minuti, 
impiegando due anni per la 
lavorazione. Grande tecnica (ma non 
solo in quest’opera del resto) e 
parecchie versioni successive un 
po’ ridotte. Il Napoleone di 
Gance, interpretato da Albert 
Dieudonnè, influenzerà tutta 
l’Europa con il suo montaggio e 
la sua fotografia, per quanto 
l’argomento e la caratterizzazione 
dei personaggi vengano trattati in 
modo eccessivamente 
didascalico (forse perché per un 
francese negli anni venti la 
materia era ancora comunque 
molto delicata). Il Napoleone 
muto e dettagliatissimo di Gance 
di ferma però solo alla 
Campagna d’Italia, ma 
Napoleone costituirà da qui in poi 
l’ossessione del regista, che 
girerà altri 3 seguiti sonori (di cui 
il primo ancora con Dieudonnè 
protagonista), arrivando fino a 
Sant’Elena, e scrivendone 
almeno altri tre.

Crescendo il cinema cresce anche il 
Napoleone cinematografico, ed entra in 
scena Hollywood con le sue superstar. 
Normale che l’interesse americano per 
l’imperatore riguardi più facilmente le 
sue conquiste sentimentali piuttosto 
che quelle militari.Ma trattandosi di 
Napoleone le avventure sentimentali 
non possono essere disgiunte dallo 
sfondo storico e militare, sul quale 
Hollywood non si tira indietro. Nel 1936 
Maria Walewska viene interpretata 
niente meno che dalla Garbo (con 
Charles Boyer come Napoleone) e 
venti anni dopo nel riuscito e 
romanzatissimo Desiree (1954) il ruolo 
dell’imperatore tocca niente meno che 
a Marlon Brando, che ne incarna molto 
bene la fisicità e la crudezza. Con 

buona pace della verosimiglianza 
storica, Brando incarna Napoleone così 
bene che nessuno in America lo oserà 
più interpretare dopo di lui (fatta 
eccezione per Armande Assant nel 
1987 nel telefilm di enorme successo 
Napoleone e Giuseppina).

Ma se Hollywood tace sotto 
l’ingombrante peso di Marlon Brando, 
l’Europa non si tira indietro. In Francia, 
oltre ai film di Gance già citati, 
continuano i progetti didascalici di 
enorme durata: Raymond Pellegrin 

Napoleone al cinema
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sarà Napoleone due volte in 
Napoleone Bonaparte (1954) e dieci 
anni dopo in Venere Imperiale (1963) 
con la Lollo nel ruolo di Paolina 
Borghese. E se della commedia nera Io 
e Napoleone (2006) di Paolo Virzì 
qualcosa di salva è proprio 
l’interpretazione dell’imperatore da 
parte di uno dei migliori attori francesi 
degli ultimi anni, Daniel Auteuil.

Tra i lavori italiani, un piccolo 
capolavoro sconosciuto è il Napoleone 
crepuscolare interpretato da Ruggero 
Ruggeri in Sant’Elena, piccola isola, 
uscito all’inizio del 1943. Seppure 
molto teatrale come interpretazione, 
Ruggeri rende molto bene il dramma 
dello sconfitto che avrebbe ancora 
molto da dire, ma è altresì consapevole 
che è tutto finito senza che lui si sia 
potuto arrendere. Di diverso piglio è 
invece il Napoleone televisivo 
interpretato da Ranzo Palmer nel 1973 
in Napoleone a Sant’Elena, pieno di 
rimpianti e sempre intento ad 
organizzare goffi tentativi di fuga.

Il Napoleone crepuscolare per 
eccellenza, però, è quello di Rod 
Steiger, altro phisique du rôle nel 
Waterloo prodotto nel 1970 da De 
Laurentis (in join venture con l’Unione 
Sovietica). Steiger, come farà con il 
Mussolini di Salò, trasuda 
responsabilità, grandezza e sconfitta 
già solo con lo guardo e con i 
movimenti, contrapposto alla flemma di 
Christopher Plummer/Wellington, che 
incarna la parte di quello che non crede 
di vincere, ma si rende conto che è 
comunque una possibilità.

Ed essendo l’Italia il paese delle 

parodie, occorre citare anche il nostro 
phisique du rôle Renato Rascel, che di 
Napoleone aveva fatto una rivista poi 
trasposta al cinema da Carlo 
Borghesio, con Carlo Ninchi Murat e 
Vianello Cambronne che grida “merde” 
agli scozzesti. In essa Napoleone 
appare come un signore mite e 
sognatore che è sempre stato frainteso 
e ha combinato tutto per caso.

Va infine citato il Napoleone italo 
francese uscito in quattro puntate e 
coprodotto dalla Rai nel 2002. Come 
già dieci anni prima per Carlo Magno, il 
connubio misto di attori ha dato i suoi 
frutti. Christian Clavier indovina 
perfettamente la parte e Isabella 
Rossellini è la migliore Giuseppina che 
si sia vista sugli schermi (oltre a 
Malcovic/Talleyrand e Depardieu/
Fouche, che mettono tutti in ombra con 
la loro bravura).

E arriviamo a Ridley Scott, che ci ha 
già abituato a film che sembrano 
storici, ma in realtà sono fantasy, come 
appunto Il gladiatore, che spicca per la 
lista infinita di errori (dal Cupolone al 
concetto cristiano di Inferno), ma che 
occorre ammettere che è un film con 
un senso e una struttura, ben girato e 
ben recitato. In quel gladiatore 
muoveva i primi passi Joachim 
Phoenix, che interpretava un irreale e 
cattivissimo Commodo (che nella realtà 
non ha strozzato Marc’Aurelio, che 
invece è morto di peste). Phoenix ha 
appunto trent’anni di carriera e di 
pellicole riuscite e nel 2023 non sfigura 
affatto come Napoleone. Nemmeno in 
un contesto anche qui pieno di errori, 
che non stiamo ad elencare perché la 

rete è piena di critici che fanno a gara a 
chi ne trova di più.

L’errore storico (incolpevole come le 
comparse italiane con l’orologio al 
polso nelle guerre puniche o innocente 
come nei film americani perché loro 
non hanno mai studiato niente) è 
perdonabile se il film è riuscito 
comunque bene, tipo Il gladiatore? No, 
anzitutto perché la gente non studia più 
niente, come gli americani appunto, e 
poi si ricorderà solo forse il film, quindi 
un errore storico o un anacronismo 
diventa poi didattico. In secondo luogo 
perché la professionalità di un autore 
si vede anche da quello. Il pifferaio di 
Hamelin della Paramount degli anni 
settanta è un film per bambini, ma è 
pieno di dettagli ricercatissimi sul 
Medioevo, e questo fa di Demy un 
grande regista e di Scott, malgrado 
tutto un improvvisato.

E ancora, confrontiamo due film di due 
grandi attori e piccolissimi registi 
italiani: Polvere di stelle di Alberto 
Sordi e La vita è bella di Roberto 
Benigni. Due buffonate inutili che 
strappano qualche risata. Ma Sordi 
resta un professionista perché non 
sbaglia nemmeno le insegne e le 
maniglie dei vagoni ferroviari, mentre 
Benigni per poco non fa arrivare i 
nazisti sulla Punto.

Gli esempi potrebbero continuare, ma il 
peggio Scott questa volta lo dà 
narrativamente. Gli errori non sono 
scusabili, ma non oscurano del tutto il 
film, la recitazione è molto buona, e le 
scenografie elettroniche non sanno una 
volta tanto di videogioco. E malgrado 
tutto ciò il Napoleone del 2023 è senza 
struttura, slegato, che procede scena 
dopo scena verso il conosciutissimo 
finale, e quindi delude, sotto ogni 
aspetto.
Giovanni Di Martino
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